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Si è aggiunta in fine la notitia di uno straordinario 
successo intorno agli prodigiosi Colpi 
del suddetto Sànto. 
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Tgnem veni mUlere in ierram , et quii volo ^ nisi ut ' 
aecendaturt Lue, la. ‘ ‘ 


In nudiiationem mea exardescet ignis. Psal.* 38.' 
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IDEA DELL*>A€TORE 


AVVERI IMENTl PER BEN PARE LA SACRA NOVÈNA. 


Sono tutte ammiraLili e portentose le opere del- 
r Eterno^ Divin Monarca , di cui ogni volere è' possanza ; 
ma r istituzione dell’ Augustissimo Sacramento Eucaristico 
è certamente quell’ opera , nella quale ha egli raccolta , 
ed ha unita la piena del suo potere, della sapienza sua, 
e delle sue compiacenze. Memoriam fedii mirabilium suo- 
Tum : Escam dedit timenlibus se (a). L’ Angelico (b) lo 
chiamò il massimo de' miracoli delia Onnipotenza sua : Mi- 
raculorutn ab ipso factorum maximum. E S. Agostino (c) 
giunse a. dire: Audeo hoc dicere’. Deus, cum sii Onnipo- 
tens , plus dare non poiuit ; cum sii Sapienlissimus , plus 
dare nescivit 5 cum sii Ditissimus , plus dare non habuit. 

• Ma pure avvi tra noi alcuno si sconsigliato fs stolto, 
che ne trascura raffelto e la divozione. -E benché gli sia 
noto , che non vi è altro popolo , nè altra nazione pre> 
diletta e felice al pari di noi , appunto perchè il nostro 
Dio ci è vicino , ed è presente ad ogni nostra occorren- 
za : Non est alia nalio tam grandis^ qua habeat Deos ap- 
propinquantes sibi , sicut Deus adest cunctis observationh 
bus nostris (d) \ non di nutno vive, come se noi sapesse* 
o noi conoscesse» - ' 

Quindi è , che siccome il Batista rimproverò le tor- 

(a) Psal. no, 

(b) Jre opusc. ly. V. , ■' .. • 

(c) Traci. 84 in ' ’ V 

(d) Deut. fyj. .• •)• » 
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Le con questo riDfacciamento : vestrum stetU ^ quem 

vos netcilù (e) j così rimproverar vorrei siffatti indivoti , 
se Uon fossi sicuro, che più acre ed amara invettiva si 
faranno essi stessi per poco , che si fermino a ponderare 
il pregiudizio e la perdita , che recano a'proprj spirituali 
vantaggi con la trascuraggine loro. 

£d in fatti sotto quegli Accidenti Eucaristici sta ve'- 
lato e nascosto il yero Albero della vita da S. Giovanni 
nell’ Apocalisse (/) osservato , e producente frutti per la 
salute delle genti j soavissimi frutti dell'albero il più salu- 
tare, trapiantato nel giardin della Chiesa, i quali la Spo- 
sa de* Caotici (g) trovò sempre dolcissimi al suo palato, 
per cui all' ombra di tal albero anelava solo dì correre e 
riposarsi. Sotto quegli Accidenti sta quel cibo , per cui 
siam richiamati alla vita: Cibo di vita eterna dopo il po- 
mo letale , onde si aperse il varco alla morte. £ però dis- 
se il Pontefice Urbano IV (h) : Dedìl i^tur se nobis in 
pabulum^ ut quìa per pomum ipse corruerat^ et per cibum 
ipsa relevareiur ad vUam. .Gustus sauciavit , -gustus sana- 
pit. Debuto siquidem guslu dicitur: quacumque dìe come- 
■derìs ex eo , morte ’morìeris. De isto vero legUuri Si quis 
comederit ex hoc pane , vivel in aeternum. Sotto quegli 
Accidenti è il Signor nostro Gesù Cristo per nostro amo- 
re, per 'renderci mondi dal peccato, per accrescerci le 
virtù , e per versare sopra di noi 1* abbondanza de* suoi 
«Ioni , e delle sue grazie: Nullum Sacramenlum^ così in- 
segnò S. Tominaso (i) ^ est isto salubrius , quo purganlur 
peccata , virtutes augeniur^ et mens omnium charismalum 
^abundantia impinguaiur. Ogni altra divozione è uu’albéro 
che ristora albi sua ombra ; ma qui si colgono i frutti di 
eterna vita : è un pane , che vien dal Cielo ; ma quésto 
ce lo porge il nostro celeste Padre di propria mano. Ond’ io 
dirò con S. Bernardino (Ir): Caetera ^Ivarum Ugna^ etti 


(e) Jo. I. 

(/) Cap. aa. 

(g) Cap, aa. . . ' 

(b) jtpud Ra^nad, de Eucharùd- seeL 3. cap> a. 
(i) Jn Opusc. 5j, 

(k) Serm. 4^. 
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^olaiìi umbram haheant , sed non fractas salatis. Unus est 
ttnim Chrislus Jesus. Salus tua ego sum\non Mo^set\ ipse 
dixit. Dedii vobis panetn hunc de Coelo ; $ed Pater met/ss 
dal uobis panem de Coelo verum. Propterea non solum prae~ 
stat solatii umbram , sed et replet delectatione virUstum. 
Quegl’ ìndivoti adunque , che vorranno considerarlo , sa- 
pranno d^ loro stessi rimproverarsi d' ingratitudine verso il 
maggiore de' beneCzj da Dio ricevuti : di sconoscenza verso 
il Sacramento il più augusto , il più santo ^ il più idoneo a 
poterci santiGcare , l’ epilogo delle meraviglie dell' Onnipo- 
tenza : e sapranno pure da loro stessi rimproverarsi della 
più folle spensieratezza verso il più importante de' loro 
proprj interessi; quandoché, al dir d' Isaia (i),, esser do- 
vrebbe il centro de’ desiderj delle -anime. Oh fossero al- 
men curiosi di questo Angelico Pane, a guisa degl’israe- 
liti , che circa la loro manna nel deserto domandarono 
Mosè : Quid est hoc (m) ? Ne ascolterebbero tosto la ri- 
sposta ; Iste est Panis , quem dedit vobis Dominus ad ve- 
scendum (n) , nel deserto di questo mondo : Ma con que- 
sta varietà, dice Gesù Cristo, che i nostri Padri mangia- 
rono la manna nel deserto ; e pur sono morti : Chi poi' 
mangerà questo Pane, vivrà in eterno- (o). Ah, che sem- 
pre famelici dovremmo noi ripetere come le turbe : Z?o- 
mine ^ semper da nobis Panem hune (/>)!. t-, 

Nulla però dimeno non mancano , nè sono mancale 
mai anime grandi ed eroiche , che ne sono , e ne sono 
state innamorate da vero : E tra queste anime belle si è 
segnalato 1’ inclito Eroe delle Spagne Pasquale BajloO 
percui meritevolmente à chiamalo il Santo del Sacramen- 
to. Ei , si può dire , che professò questa divozione fin 
dalle fasce , anzi fin dal seno materno : Poiché tuttavia 
rinchiuso nell’ utero della madre , essendosi il Santo Via- 
tico portato in casa sua per la ultima infermità del suo 


(l) Cap. a6. 

(m) JExo. i6. 

(n) Jbìd. 

(o) Jo. 6. 

(p) Ibid. 
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Gsnitore , esultò (^) a guisa del PrecurSCMre GioYannì alla 
vista del suo Diletto; E (in d' allol-a . potea Pasquale dir 
col Profeta; Cor mfum , et caro mea exultaverunt in Deum 
vivunt (r). Crebbe poi nel suo spirilo e nel suo cuore col 
crescere degli anni ; nè pnÒ spiegarsi fino a qual punto 
giugoesse la fiamma dell' ardente sua carità verso il divin 
Sacramento dell’ Altare : Dicendo di Lui la Chiesa fu la 
testimonianza de’ suoi processi (s): Difficile dieta est, quam 
ardenti teneretur devotionis affeclu erga SS. EucharisUam', 
ed attribuendogli altrove di avere con quel Cibo Eucari- 
stico impinguato il suo spirito nel divino convito delle ce- 
lesti dolcezze (/) : Esc hoc divino Convivio spiritus perce- 
pii pinguedinem. ' ' i 

Or io , per dare un’ eccitamento alla stessa divozio- 
ne , mi son prefisso di fare un breve Novenario in ono- 
re del medesimo Glorioso S. Pasquale , affinchè meditan- 
dosi qualcheduna delle virtù praticate da Lui ad esempio 
ed imitaiionc del sub Sacramentato Signore , agevol sia 
« Fedeli invogliarsi della loro imitazione, come di moti- 
vi da ossequiare il medesimo Gesù Sacramentato , lo che 
è 1’ unico scopo di questa qualunque siasi mia fatica. 

Non vi è dubbio , che le virtù del Santo , che ho 

S rescelto per esemplare , siano un gran modello per istu- 
iarsi , e copiarsi da chicchesia ; e perciò passo' ad esporle. 
Potran meditarsi o ne’ nove giorni, 'che precedono la sua 
Festa , o in qualunque altro tempo , ad elezione. Ma si 
procenri quanto sia possibile di meditarle alla presenza del 
Sacramento. La Novena si faccia con fervore : E prima 
di ogni altra cosa si mondi la coscienza con la Confessio- 
ne; giacché ; Iste omnis fruclùs , ut auferalur peccatum («). 
E'per la Communione ciascun si regoli col proprio Di- 

(q) Secondo i BoUandisti presso Giambattista Posti- 
glioni , ed il Padre Lorenzo Narbì dell' Oratorio nel Pa- 
negirico del Santo* •' ' 

(r) Psal. 83. ; 

(s) In Ojic. 

(t) In Or. 

(u) Jsa. aj. 
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Teltore. Dopo ciascuna meditazione si recitino nove Pater , . 

, Gloria , et Requiem aeternam , col Risponsorio. 
la ogni meditazione s’ invocano i Santi Angioli , e si 
fa memóiia delle Anime purganti, perchè S. Pasquale ne 
fu di voto in modo specialissimo , per implorare maggior- 
mente la grazia del Signore , e per dar suffragio a quelle 
Anime poverelle. 

Cosi , a chiunque ne intraprenderà il divoto eserci- 
zio , conceda il Signore la grazia d’ imitare a perfezione 
le virtù del Santo, e conseguentemente la grazia di par- 
tecipare de’ frulli di quell’ Albero salutare, e della stessa 
pinguedine di spirito, che io di vero cuore gli desidero! 
mentre lo prego a ricordarsi di raccomandarmi al Sacrai 
mento nella sua orazione. . 


P R I M O GIORNO. 

. *• t ■ 

. umiltà’ profohoa di s. pasquale. 

In onore del primo Coro degli Angioli \ Ed in suffragio 
delle Anime le più derelille nel Purgatorio. 

Considera , che Gesù Cristo è quel Dio d’ inB^ta 
Maestà , che ora siede glorioso nel Cielo alla ^destri del 
Divin Padre , e verrà in fine con somma gloria .ad eser- ; 
citare i tremendi suoi giudizj sopra la Terra. Ma c^ntem**. 
pialo adesso Sagramentato , come alle semplici v<<^‘ di un - 
Sacerdote umilia l’ eccelsa grandezza sua sotto gli Acciaiti 
Eucaristici , e come dentro un picciolo Ciborir i quel ao- , 
le eterno nasconde la sfavillante luce del suo t'-d^ste splen- 
dorè. E confessa col cuore , e colla bocca . questo 
Dio nascosto (a) sta pur ora mostrando neir^qc^i'isti^ uol- 
la sua vera e reale presenza quelle stesse ® parti- 

colarmente della umiltà , che nel cors' del viver suo ti 
insegnò con r esempio, e con le parr*e 5 ónde a ragione. 
può dirti : Ego ipse qui loquebar -cce adsum (<>) j e U 
può soggiungere , che anche a fine À addottrinai li , egli 

.. \ ■ 

(a) Deut. 47* ^ '* -■ 

(b) Isa. 5a. , ■ ‘ ■ 
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v«MUtA nel Sagramento : Veni aulem , ut docerem te (e). 

■Or il Glprioso S. Pasquale dall’umiltà ed abjezione 
del Sagramentato Dio, per la di lui continua conversazio- 
ne , imparò questa pratica della santa umiltà. E per re- 
nir a capo di si eccelsa virtù , volle in preferenza di ogni 
altro stato eleggere quello di umile ed abietto Pastorello. 
Ed oh*quanto se gl' iiiGsse nel cuore ! Poiché stimavasi 
Egli per lo peggior peccatore del Mondo , e per 1 ’ unica 
cagione de’ flagelli , che pioveano talora su de’ Popoli. Nè 
tanti celesti favori , e doni di estasi , e coiloquj divini , 
nè quella scienza , di cui fu fornita la mente sua , ( sen- 
z' aver appresa mai umana scienza ) per cui compo- 
se àibri di cristiana dottrina e sapienza ripieni , poterono 
distorio dal bassissimo suo concetto •, a guisa di quella spi- 
ga , che più di frumento carica ed onusta , più la testa 
inchina verso la terra. Cbc anzi Ir ftcclainazioni de' popoli, 
il concorso de’ dotti , le visite de' Magnati , eran di più 
tormento al suo spirito , e di confusione ed- erubescenza 
nel suo volto. Avea di se umilissima e bassissima opinio- 
ne } onde andava accattandosi i riinprocci , le villanie , e 
jg.li scorni , or tra’ Rdigiosì , ed or tra’ secolari , nelle oc- 
easv.ODÌ soprattutto di pubbliche penitenze : E riputandosi 
idiota > *d inabile a qualsivoglia cosa , appigliavasi sem- 
pre al vìvere più abietto, ed agli ufBz] più laboriosi e vili 
della Rt'Iigione ; Essendo , giusta il sentimento di S. Ber- 
nardo (d^^ f questa virtù non oziosa solo nell’ intelletto , 
che non ia cenda parimente alla volontà. 

Questo t ed altro a noi incognito metodo di umiliar- 
si del Santo l' imparò da Gesù Sagramentato , il quale 
non mai incuU tanto le altre virtù , quanto questa del- 
r umiltà con l’i’sempio, é con le parole: Discile a me f 
quia milié sum , e/ humilis corde (e). Non a crear nuovi 
Mondi, ripiglia S,. Agostino (/) , non a risuscitar morti 
non a far prodigj a ammaestrò 5 ma ad esser umili di 
cuore. Da questa vera'®^ scuola intanto , e da questi di* 

(c) Dan. IO. 

(d) Hom. 4> de Ad» '• 

(e) Matlh. H. 

(f) Ser. IO. Jn rerh,, J)om. 
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\iiii insegnaoienti appreiuii tu, che mediti , ad aborrir la 
superbia , ed a farti Umile. Imperciocché S. Gregorio (g) 
dice , che non per altro si umilia tanto un Dio , che per 
tenere dall' uomo lontana la superbia : Ut superbum non 
esse hominem doceret humilis Deus- E sappi inoltre , per 
sentimento dello stesso S. Dottore (h) , che segno eviden- 
tissimo sia di riprovazione T esser superbo , e segno di ele- 
zione air incontro Tesser umile. Or se tanto ad imitazioni 
di Gesù , e del Glorioso Santo ti fa uopo di esser umi- 
le per salvarti ; con T esempio dunque di S. Pàsquaie , 
che frequentemente conversava con Gesù Sagrameutato , 
allo stesso Signore ricorri tu pure continuamente ^ per am- 
maestrarti più da vicino con la reale presenza sua neli’ eser- 
cizio delle virtù , e massimamente dell’ umiltà : giacché 
Isaia (t) ti dice : Et erunt acuii tui videntes Praeceptorem 
Juum. Et egOjtì soggiunge il Di vin Maestro, os/endnm t/ùi 
quid facias (2). 

Eterno Divino Verbo , che per abbattere T umana 
mia alterigia vi umiliasle tanto , che prendeste la vii for- 
ma di servo, e somiglievoi carne di peccato (m)\ ed es- 
sendovi reso soggetto agl’ incorno li , alle debolezze, ed 
alle miserie della mia natura , seguitate a darmi nel Sa- 
gramento saggi di umiliazione ; tioine potrò io mài a vi- 
sta di voi, mio Dio umilialo, seguitare ad esser super- 
bo ? Ahi nò , che non sarà più cosi ! Quanto prò me vi- 
lior y tanto mihi cdriorì Vi dirò col divoto Bernardo. Fa- 
I temi si vieppiù conoscere il mio nulla. E per gli meriti 
del servo vostro Pasquale concedetemi la grazia , che sia 
veramente umile e ne’ pensieri , e nelle parole , e nelle 
opere mie. 

E Voi , Gloriosissimo Santo , che per la vostra umil- 
tà di mente e di- cuore, godete si sublime posto di glo- 
ria ; impetratemi , vi prego , tal dono ; acciocché rendén- 
’domi, quanto ne sia capace, simile nella umiltà al nostro 

(g) Jn Tob. 34. c. 17. 

(h) Jbid. ‘ , , 

(i) Jsa. 3 o. 

( 1 ) I. Reg. if). 

(m^ Rom. 8.’ 
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Divin Saf^amentato Signore , ed a Voi ; sia quindi degno 
delle grazie agli umili di cuore promesse qui io terra , e 
deir eterna gloria poi lassù ne’ Cieli. Amen. 

JVove Pater t Ave , Gloria^ et Requiem aeleraam. 

R E S P O N S O R I U M. 

( 

’ Pasclialis admirabilis 
: In signis , et prodigiis ^ 

- Qui , magnìs splendens mcritis , ' , . . 

Goelestes fundis gratias. ^ 

IVobis succurre miseris . . 

Hiijus vitae in periculis 5 

' Et juste te inrocantibus ' 

Da postulata consequi. 

.. Qui miris tuis pulsibus*- 

Ex arca , et imaginibus , - ' . 

Adversa , et felicìa , ‘ . 

Quae sunt futura nuucias : 

. Nobis succurre miseris etc. 

Gloria Patri , et Filio , et Spiritui Sancto. •: 

-Nobis succurre 'miseris etc. 

, . / 

A N.r l P H O N A. 

Exullavit Spìrìtus meus in Deo Salutari meo ^ quia 
Tespexit humihlatem servi sui- 

ir. Ora prò nobis B, Paschalis., 

Ut digni efficiamur promissionibus Christi. . , 

OREMUS. 

Deus , qui B. Pascbalem Coufessorem tuum- mirifica 
erga Corporis , et Sanguinis tui Sacra mysteria dilectione 
decorasti : concede propitius j ut quam ille ex boc divino 
convivio Spiritus percepit pinguedinem , eamdem et nos 
percipere mereamur. *Qui vivis , et regnas etc. . 
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S E C O N D O G I O R N O. 

POVCRTi', E DISPREGIO DEL MONDO, Cu' EBBE S. PASQUALE. ' 

In riverenza del secondo Coro , cioè degli Arcangeli ; Ed 
in suffragio delle Quinte , che patiscono più pena 
nel Purgatorio. 

i 

Considera , che Gesù Cristo è Dio delle celesti ric- 
chezze 5 e con essersi fati’ Uomo in terra , abbracciar si 
volle ad estrema povertà e miseria (a). Questo stesso te- 
nore di povertà vuol’ Egli ritenere nel Divin Sacramento 
dell’ Eucaristia , contentandosi di abitare ancbe in Chiese 
niente degne di lui , con semplici addobbi , con tenui lu- 
mi , ed esser condotto per le strade con piccolo equipag- 
gio , e di entrar financher nelle case , e ne’ tugurj de’ più 
poveri , e' de’ più negletti. Che però può propriamente 
dirsi: Simul in unum dives ^ et pauper (ò);‘ 

Comprese il nostro Santo tal verità, ed elesse ben 
volentieri di menar disagiata vita piuttosto, che comoda 
nelle campagne. Se .trattavano d’interesse i suoi Fratelli, 
risolutamente rispòndea di nulla pretendere 5 poiché sti- 
mava al pari dell’ Apostolo* (c) vilissima' feccia della terra 
qualunque cosa, per far acquisto del suo Gesù. E. quan- 
tunque un nobilissimo Personaggio lo avesse voluto adot- 
tare per suo figliuolo,, non che istituirlo erede .del pin- 
gue suo patrimonio ; Egli però con invitto coraggio ri- 
fiutò sì vantaggioso proggetto , eleggendo con Davide (^/) 
di esser piuttosto abietto nella casa, del Signore-, che di 
abitar ne’ tabernacoli de’ peccatori. Onde fu , che abbrac- 
ciar volle il .più povero Monoritico Istituto del Patriarca 
de’ pòveri ^ d’ Assisi , ridotto pure a maggiore strettezza 
del gran Pénitenle d’ Alcantara. Visse in esso , e con tal 
penuria perseverò , che d’ una sola tunica vestiva, la più 
vile , e rattoppata , c posta da’ Religiosi medesimi in ab- 

' ' '' " ' ‘ V 

(a) 2. Cor. 8. •; 1 . 

(b) Psal. 4** . 

(c) Philip. 3. • 

(d) Psal. 83. 
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kanclono. Una sola Croce di legno , un dìvoto litro * Una 
tavola , o stuora , ed una pietra per guanciale erau tutte 
le masserizie della povera sua cella , che neppure godea 
per r ordinario del riparo della porta, e della finestra. 
In somma , non così un ricco del Mondo anela di aumen- 
tare tesori , come anelava Pasquale di arricchirsi della pre- 
ziosa margarita della povertà, nel Vangelico campo na- 
scosta , per goder poi delle celesti dovizie. 

Che dici intanto tu , che ammiri , ed invidj la sorte 
di Pasquale nell’ esser rimunerato in Cielo di dovizie , e 
di gloria? Gliel’ acquistò appunto l’estrema sua povertà, 
che apprese dal Redentore , il quale nacque in una stal- 
la , stentatissimamente visse senz’aver dove poggiare il ca- 
po (e), morì ignudo sulla Croce, e nel Divin Sagramen- 
to in somma povertà ridotto si osserva. Miralo di fatti 
ancora tu, come si è spogliato in tutto della Maestà, del- 
la Gloria , e quasi di sè medesinao , per arricchirti della 
sua povertà; Propler vos egcnus faclus est , cum esset di- 
pes ; at illius inopia Pos divites essetis (^). Ed ecco quan- 
to premer ti debba di sbarbicar dal tuo cuore 1’ affetto , 
e r attacco a’ beni fallaci , e transitori ; Poiché il Redèn- 
lore medesimo disse , che difficile assai sia per un l'icco 
entrar nel Celeste Regno (§•). Se con 1’ esempio adunque, 
e con la voce t’ insegnò Egli la povertà , ed il dispregio 
delle cose mondane; sii pur sicuro, <che ti ammaestrerà 
maggiormente nel Sacramento medesimo , ove fu il Santo 
nostro ammaestrato : Ego , ti dice , Dominus Deus tuus 
docens *te ulitia (A). Dilata os tuutn , et intplebo illud (i). 

O mio Sacramentato Dio , oh quanto premer mi de- 
ve la Celeste vostra dottrina , se mi voglio salvare I Cosa 
finalmente , cosa mai evvi stabile in questa Terra ? Cosa 
vi è di prezioso rispetto al Cielo ? Ah , che questa è la 
mia follìa , prezzar cotanto il momentaneo e vile , e non 
aver conto nel Celeste ed eterno ! Con ragione , si , mi 


(e) Lue. a. 

(f) a. Cor. 8. 

(g) Lue. a8. 

(h) Isa. 48. 

(i) Psal. 8o. 
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rimproterat« pe 1 vostro Profeta : Sino a quando , figlioo* 
li degli nomini , avrete stupido il cuore , ed auderete in 
cerca della vanità , e delia menzogna (/) ? Qui dovrebbe 
veramente esser intenta la mia mente , in questo tesoro':^ 
deli’ Eucaristia^ nel Vangelo da. Voi designato (m) j cui 
presso dovrei correr con gaudio, c lasciare ogni altra co- 
sa : poiché vi sono per verità tutte b- dovizie cebsti , e 
tuli’! tesori della sapienza, e scienza divina nascosti (n) ; 
trovandovici presente vivo e vero , insiem col Padr« y e 
con lo Spirilo Santo. Fate' dunque , che io più non cu- 
rando di tesoreggiare con bèni transilorj e caduchi , mi ri- 
solva con allegrezza di trovar Voi nell’ Eucaristia, che siete 
vero Tesoro, ed a Voi ave.r sempre fiso il mio cuore (o). 

• Oh quanto ben 1’ intendeste voi , Gloriosissimo San- 
to , che dispregiaste tutto il visibile e temporale , e vi 
appigliaste alle vere e sode ricchezze ! Voi , si , acquista- 
ste in terra il solo e vero Bene , in cui tutt' i beni con- 
tengo nsi , Gesù Cristo , vero Dio , e vero Uomo. Pote- 
vate in verità dire col Begal Profeta : Il Signore solo è 
la porzione della mia eredità : Tu sei colui , che iù luo- 
go della terrena , mi restituirai 1' eredità Celeste (p). E 
con tutta ragione or trionfante col medesimo in Cielo as- 
serir potete (<]) : La mia eredità adesso quanto è eccel- 
lente l Vi, prego perciò d’ impetrarmi , chetai par di Voi 
sempre tra me stesso qui in Terra ripeta,: Dio del mio 
cuore , mia porzione, e Dio mio in eterno (r), 

< . Nove Pater , , Gloria , et Requiem aeternam eiCt 

col Respousorio etc. come sopra. 


( l ) pLl. 4 . 

(m) Malth. i3. 

(n) Coloss. a. 

(o) Matth. 6. |- 

(p) Psal. ^5 ' ' 

(q) Psal. i5. 

(r) Psaì. 78. 
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TERZO GIORNO. , 

V • INNOCENZA DI VITA , E PURITÀ' DI CUORE DEL SANTO. ' 

Jn rit'erenza del terzo Coro, cioè delle Virtlr, ed in 
suffragio delle ffnime , che debbono slave 
maggior tempo nel Purgatorio. 

Considera, die il FigHuol di Dio vivo, nato dal Pa- 
dre con ispii'ilual generazione tra gli splendori di Gloria, 
quando prese umana carne, volle, nascendo, aver per 
Madre una .Veì-gine purissima, ed immacolata: E per prl- 
.mizic della,- sua nascente Chiesa volle una gran moltitudi- 
ne di Vergini, ed innocenti. Contemplalo adesso nella Sa- 
cra lEucarislia tra que’ candidi veli, e sotto quelle specie 
di purissimo pane senza fermento, servito di bianchi lini 
in tempó de’ Sacrificj , godere di esser quello Sposo, ohe 
si pasce tra’ gigli della purità,, e della innocènza (a): Sim- 
boli tutti di quella innocenza e purità, die inculcò Egli 
X 50 n la sua celeste dottrina , e con l’esempio. Onde veri- 
ficar si può nella Sacra Eucarisjiia esser propi-iamente quel- 
1 ’ Agnello immacolato , venuto al Mondo unicamente per 
togliere (tutte le macchie dal cuor degli uomini. 

• Di tal’ insegnamenti innamorato Pasquale , cominciò 
dagli anni suoi più teneri a menar 'vita innocente, e pu- 
ra: di modo, che ancor ripugnava ne’ dì festivi di menar 
il suo gregge da un luogo all’altro , o di recidere un ra- 
mo per formarne il suo pastoreccio bastone 5 nè volle mai 
gustare un pomo , o grappolo d’uva furtivamente tolto 
dalle altrui posscssioui: e da’ suoi compagni forzato, ri- 
solutamente rispondea , che non sarebbesi mai a ciò fare 
‘ indotto , ancorché lapidalo lo avessero ; per non offender 
Dio , nè danneggiar il prossimo. Guard’ il Cielo , che il 
gregge danneggiati avesse gli averi altrui : Se ciò avveni- 
va , risarcivalo subito col suo salario. Quindi è, che sin 
da quella età stimato era innocentissimo , e col nome’ di 
Santo appellato veniva. Mai non udirono i coétanei suoi 
profrerirgli parola vana , o indecente j nè mai mentire » 

(a) Cani. 2. v* *. 

^ # * 

.» » -, -- 
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* lagnaRÌ , o mormorars di alcuno: 'Nè altrò custodi noat 
con gelosia più grande, quanto tenere il suo cuore lonta- 
no, ed immune da quei pericolosi fantasmi, che macchiar 
lo potessero ed annebbiare. Fuggiva perciò i trastulli , 
balli, i giovanili trasporti de' libertini compagni, ed ogni 
aura pestilenziale di loro. E sebbene, per reprimere viep- 
più il senso ribelle, vivesse in un contìnuo '' esercizio dì 
mortificazioni e di penitenze; pure, quando veniva ester- 
namente combattuto da’^ diavoli o dalle creature il •candore 
della sua pprità, raddoppiava i rigori, i digiuni, le asprez- 
ze; a somiglianza del giglio, che tra '1 recinto dì un nO- 
veto conserva maggiormente la sua Bianchezza : Ma ricojf- 
rea soprattutto al -Sacramento Eucaristico , come vero foB- 
te di quella purità , ed innocenza , di cui viveva assetato. 

' ' Chi salirà sul monte del Signore, dice il Regai Pro- 
feta (è); O chi dimorerà nel suo santo luogo? Colui', 
soggiugne egli stesso , che sarà innocente di mani , cioè, i 

di opere ; e sarà mondo di cuore , cioè , di affetti. Ed al- 
tra volta chiedendo (c) : Chi abiterà. Signóre, nel Ta- 
bernacolo tuo ; ovver , chi riposerà nel tuo Santo mon- 
te? Còsi rispose: Colui, che vive esente da ogni macchia, 
e fa opere df giustizia': Colui, che parla seconda la verità, 4|| 
la qual' è nel suo cuore , e che non usa inganno nelle sue 
parole: £ chi fa tali cose non sarà smosso in eterno. Tu in- 
tanto , che al lume di queste verità senti i rimorsi della 
tua rea coscienza , e delie opere tue malvage ; vuoi forse 
proseguire lo- stesso tenor di vita , aicuro dì rimanere eter- 
namente perduto? Ah no! poiché non potresti esser in 
Cielo nel numero di quelle candide turbe de’ Vergini , che 
solo potèano seguir l’Agnello senza macchia, e cantar U 
Cantico nuovo [d). Pien jdi confusione adunque, e di con- 
fidenza accostati ora al Tabernacolo di quel Gesù , Santo, 
innocente, inviolato, e segregato da' peccatori (c).‘ E di- 
gli di vero cuore cosi : • / • ■ * 

^ Qual confusione è la mia, Sacramentato Signore, nel 

. (b) Psal. o3. • ■ ^ - ; ‘c.\ 

(c) Psal. 14 . ' ' — ''' 

(d) jépoc. bo. '• 

. (e) Hebr. 7 . , ■ 
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cedermi a Voi dinanzi, privo per le tante .mie opere pec« * 
caminose della bella innocenza nel Sacro fonte donatami, 
e carico fino a nausea di abominevoli , e d' iinporìssimi 
affetti 1 £d a chi potrò mai ricorrere per mondar ^questo 
cuore da' lacci dell'insano Mondo, e del senso ribelle, 
incatenato ed avvinto \ se non a voi , che. solo siete la 
stessa innocenza, e la purdà medesima? Aspergetemi dun- ' 
que , vi prego, col preziosissimo Sangue vostro , e sarò 
mondo: lavatemi voi, e diverrò bianco piucchè la neve ^). 

A voi pure , fedel' imitatore del divino purissimo ' 
Agnello , e mio Protettore Gloriosissimo S. I^asquale , a 
voi , le mie preghiere rivolgo : Presso di lui intercedete 
per me. E siccome qua giù godeste sua mercè il gran do- 
no della innocenza delle opere, e della purità degli affet- 
ti; per cui svelatameiite or lo godete pel Cielo: cosi fate 
con la potente vostra intercessione , che slacciato il mìo 
cuore da ogni reato, e da ogn' immondezza, abbia la bel- 
.la sorte con voi di eternamente goderlo pel Paradiso. 

Nove Pater ^ Ave ^ Gloria-^ col Respousorio ekc. co-' 
me ^opra. . | 

QUARTO GIORNO, v 

' ' 

. mortificazione , E FRZnTENZA DI FASQUALS. 

1 . ■ ' * 

In onore del quarto Coro degli Angioli-, cioè delle 
. Potestà ; Ed in suffragio delle Anime più prossime 
s -I ad uscire dal Purgatorio. 

V - ' A • 

. . . f 1 • . . 

(;• ' Considera che Gesù , essendo vero Dio , bealo in 
se stesso, e bealiGcante tutti gU ‘Eletti suoi, visse morti- 
£cato e. pemtente nel corso intero delia dimora sua tra noi 
fatta. Or nel Sacramento dimostrasi, pure instino stato di 
rara, e meravigliosa mortificazione.- Imperocché , se in Cro- 
ce , al diradi, ,S.. Tommaso, nascondea la Divinità; nella 
£ucarì^tia occulta benanche da sua umanità: Jn Cruce la- 
iebat Deilas , hic latei et humanitas (a). Cdia in fatti la 

(f) Psol. /fo. 

(a) In Rhjrthm. SS. Sacram. . • *■' . ' 
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^aaesU, la grandezza, la glena , e 6n la vita sua" mede- 
sima sotto quegH Encaristici accidenti di pane , siano gran- 
di , siano piccioìissinli , ciocché fa più stupore : Tantum 
esse sub fragmento y *quantum tato tegitur (b). E se ne sta 
cosi mortificato , ed esinanito (c) , che sembra non aver 
punto di senso , 0 di movimento. 

Addottrinato Pasquale da tal' insegnamenti del Sacra- 
mentato suo Signore, cominciò sul' bel principio a darsi ad 
una rìgidissima vita. Imperciocché ridotto nelle campane, 
disagiato nel 'dormire , scarso nel cibo , ed esposto alla 
intarperie delh; stagioni; quantunque non ritrovasse in' se 
che pagare col rigor della penitenza : pure non lasciava 
passar dì , che non offerisse al suo Gesù tra i gigli delia 
purità e della innocenza , la mirra dei4 propria mortifica- 
zione inventando sempre nuovi e 'stràni modi di afflìgge- 
re, e tormentar la sua carne.- Besosi quindi Religioso', ed 
infiacchito e lasso per le continue fatiche e sudori, per lo' 
ostinate inedie e digiuni , per le sanguinose ed aspre di- 
scipline, per gl' irsuti cillzj , e pesanti catene; non altri- 
menti ristoravasi , che con poco pane ammuffito , a dui 
aggiugnea 'talvolta semplici erbe tra le immondezze raccol- 
te , e condite di ceneri, e di assenzj. A piedi scalzi sem- 
pre ne giva o per le nevi , o pe’ ghiacci , o per le. piog- 
ge, o pe' sassi, e della sola, tunica rattoppata coperto. La 
notte poi scarso riposo dava alle sue membra sù di una 
stuora , o sù di una semplice tavola ; anzi per lo più sù 
la nuda terra : la testa poggiando ad un sasso , p pure ad 
un legno. Se infermo da’ superiori era astretto' a qualche 
agiatezza, compensavala poscia con maggior asprezza e con 
più rigore. Dall' esempio in somma, e dàlia dottrina del 
fuo Diletto inculcante vita mortificata e'penitente , giunse 
ad agognare , che il corpo suo j^se stato' al pari di lui 
* stritolato e pesto , a guisa di piccìol grano di frumento. 

E nel ver-o S. Agostino (d) , comentando le parola 
del Redentore («): Amen y amen dico vobii , nhi granum 

(h) Seq. Miss. Sacr. 

(c) Philip, a. ' - ' ■ • - ■ • ■ 

(d) Traci, in Jo. 5i. ' r. ' ’ 

(») Jq. 11. ’ 
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frumenii cadens in ierram morlftum fuerit^ ipsum solum ma- ^ 
net ) dice , che Gesù Cristo era quel granello di frumen- 
to , che dovca prima esser mortificalo da'lla mispredenzaj 
morto poi per la persecuzione ed invidia deeli Ebrei; e 
vivificato quindi con la credenza de’fedeli: Onde, dopo 
una vita mortificata e penitente , vcnjsse finalmente a ri- 
dursi , ed a rimanersi in quel pane , Celeste. Oh quanto 
pestar si deve il frumento per farsi cibo degl’ uomini 1 E 
Ges^ Cristo , oh per quante vie mortificale ed aspre pas- 
sò per farsi nostro cibo spirituale ! Che.' però nella stessa 
notte deir amara sua passione, istituendo, questo Divin Sa- 
cramento domandò agli Apostoli, che ne facessero spe- 
cial menzione {f ) , e di continuo ne risveglia la Chiesa nei 
cuori de’fedeli la Sacrosanta memoria. Apprendi tu. intan- 
to la necessità , che ti stringe a batter l’ aspro sentiero 
della mortificazione e della penitènza, ad esempio di Ge- 
sù-Cristo, e del Glorioso Santo ; per esser poi nella cele- 
ste gloria vivificalo. Che se ti scoraggissi nell’ ardua car- 
riera , a Gesù madesimo' ricorri , poiché t’invita nel Sa- 
cramento per allegerirti la fatica : Fenile ad me omnes , 
qui laboratis . . . Quare dicity Venite qui laboratis y nisi 
ut non laboretis (^)? > 

Oh. con quanta confusione io mi accosto a .voi , mio 
Gesù Sacramentato, questa volta: io, ebe fo pregio del 
carattere di cristiano , senz’ adempirne' i doveri ! .Ahimè , 
che non batto il doloroso vostro sentiero ! Non é lecita 
aotto un capo spinoso essere - un membro delicato. Oh 
quanto temer debbo, mi dice Agostino (/i),di separargli 
dal vostro Corpo : E se non son vostro membro con la 
mortificazione, non' posso esser vivificato dal vostro Spi- 
rito ! Lo spiritò mi farà Santo , non la carne: E se se- 
condo la carpe* io vivrò^ m’intimate per l’Apostolo la 
morte (0* Concedetemi dunque questo spirito di' mortifi- 
9 azione , e di penitenza de'* falli miei, pc’ meriti e per la 
\Dtercessìóne dèi vostro penitcntissinvo servo Pasquale. 

(f) Matth. . - 

(g) yiugust. Ser. io. de Ver. Dom, . 

(h) Traci., in Io. - 

(i) Ram. 8. 
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E Voi, Gloriosissimo Sanlo^, Voi prego d’impelrar- 
mi lo spirilo di peuUeiiza , e di mortificazione 5 gincclié 
ne ho io vero e precìso. bisogno , av.endo assai offesa la 
Maestà Divina ‘.'i miei pecqaLi ban sorpassato i capelli del- 
la mia lesta j e me ne aggrava oltre modo 1’ esorbitante 
pesQ (/:). Deh, fate dunque, che seguendo io le orme del 
mio Gesù, dal cui arawe essendo voi penetrato , andava* 
le esclamando: yémòr meus ^rncijixus est, mortifichi ad 
imitazione vostra la carne con le sue concupiscenze, e pos- 
sa poi vivere in eterno con Voi: Amèn. 

Nove Pater ^ Ave ^ Gloria ^ et Requiem aeternam col 
Responsorio ctc. come sopra. 

. Q U I N T O G I O R N Ò*. ^ . 

r*» ^ ‘ . l’v». I 

. ■ . PAZIENZA DI S. PASQUALE. •- ' . f*' 

ì -, . ■ ' i ■ 

■ In onore del quinto Coro\ dòèt dd Principati \ - ed in ~ 

. suffragio delle Anime , per cui vi è maggior 

• * ; obbligo, di pregare., . 

• ■ . ■■ 

• Considera ramabijissimo Gesù quanto’ soffre neH’Eu-" 

caristico Sacramento. Imprigionato solo per nostro amore 
tra gli stretti confini della Sacra Custodia si vede ciò 
non ostante caduta iti dimenticanza dal cuor, di tanti , che 
ben può direi Tanquam mortuus a corde (a), Vede ben 
egli il < poco cpnlo , che di Lui si La da tante' personé.t 
Vede Ja- poca -fede , e ’l poco rispetto, che gli si presta: 
Vede la falsa divozione de’Tnali Cristiani , de immodestie,, 
le irriverenze, 'le prQfanazioni', che usano innanzi l’ador* 
rabile sua Divina presenza ; oltre di. tante indegne' .Coro-’ 
muiiioni-, ed altiù atrocissimi, sacrilegi. Vede tutto ,• e ta- 
ce, e soffre (ò) j Si, chd appellar veramente 'si debba. Pio 
di -pazienza (c). - ' ' 

. In questa scuola Pasquale, il ..grande imitator del Sa- 

(k) Psal. 37. 

■(a) Psal. 3 q. 

(h) Jsa. /\%. ' . • 

(c) Rom. i 5 . . ’■ 
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ci'amehtato suo SJguore , apprese quell’ ammÌMbtl pazien*» 
za't (lellA quale diveune il vi'io, il singoiar modello. Nelle 
iogiurie , nelle ^luonie , nelle persecusioni > o nelle più 
nere iDfiimie.t'* trattato da ipppcnta , da sedotto, da te> 
raefariò , trionfò sempre de’ suoi oeuMpi , del Mondo ,'-e 
dell’ fòferno } ed intrepido sempre, ed imperturbato sijdb> 
mostrò; non rare volte con ringraziamenti yolgeùdosi agli, 
stessi suoi' maldicenti , e persecutori, tranquillo, e giulivo, 
cosi, che potea riconoscersi la.lui quel, che dicea I’ Àpo« 
stelo (d): Nelle mie infermità, pelle necessità, e negli af- 
fronti esulto , e mi compiaccio per amor d^l mio Gesù. 
Che non soffri dagli Eretici -, quando poi-tossi per ubbi- 
dienza in- Francia, sotto i colpi delle pietre , delle scia- 
ble , e degli schioppi , ridotto pressoché' ad- esalare l’ ulti- 
mo fiato Che non telerò dagli spiriti di Av^rno , che io 
molestavano, lo pestavano, e lo,. percuotevano, senza dar- 
gli mai tregua nè in Cella, nè in Coro, nè in, Chiesa, 
né ne’ viaggi, nè nel Mon'ìstero? Che ,non sopportò in fi. 
ne nelle ai^Ue, .e continuate fatiche del suo impiego t^ 
le inedie , tra la fame e la sete tra gli ardori dei ;Sole , 
q tra le piogge , tra le malattie in somma , tra i dolori , 
e le febri ? Qual fu intanto di. Pasquale lo scudo, e Par- 
ma Valorosa per abbattere., e difendersi da tant’ insulti , 
e veementi asfalti? Fu per appunto P esempio ' della pa- 
zienza ’^di quel Signore, che -dopo averla insegnata in v.i- 
ta , la sta tuttavia insegnando -dal Santissin^o Sacramento. 
Questa rimembranza , al dir dell’ Apostolo (e) , non facea- 
stancare il Santo', e nell’ arduo sentiero della Virtù e del- 
la santità non lo -facea venir meno. 

Da questa indispensabile legge di patire non devi af* 
fatto tu esseri«scote : E sappi-, che le h'aversie di questa 
vita sopo mandate |>er esercizio ai Giusti, ed ai rei per 
purga. -.Xfòpercioccho se Gesù-Crìsto, quantunque senza la 
minima empa , volle passare per tal crogiuolo ^ ed a suo 
esempio pur vi passarono i Santi suoi amicamente per raf- 
finarsi , ed abbellirsi : che dovrai tu dire , che purificar 
ti devi de’ tuoi peccati , e forsi gravissimi ? £ se tu al 

(d) Hcbr. IO. 36. 

(e) Hsbr, la. 



{ >t^sente rtcQsi,^ patire, dorrai lenza meno lofiìrire nel- 
’ altra TÌta *, ma aensa prò. La Sposa de' Cantici, per es< 
sere stala sorda ed' infedele alle voci del suo iMettO', 
usci poi fuori , fu meritevulmeote' dalle guardie battuta., 
nè lo t^Ovò per allora ^ benché pazientemente ne sofferse 
gli oltraggi ^). Tu all’ incontro , tultOcchè ingratissimo ,, 
e molto più infedele dell’ anzidettà' Sposai ' trovi ^ sempre 
lo Sposo dell’Alma tua vivo,:' e reroi n^l'diTin .Talamo 
dell’Altare: Ipse tamquam Sponsus de thalamo ^sùo.Ì^).-!l^ 
sappi finalmente , ‘che quantunque sia Égli Sposo jdj 
gue (A), 'c . voglia che tu a di Lui somigUanxa patiàoa p 
non devi punto scoraggirti per' questo; Poiché. ti proziult^ 
te nel tempo stesso, di consolarli., essendo Dio della 
zienza , e delle consolazioni (Ì). •. . . ' . , 

T £d a chi altro^ debbo ricorrere , se non a Voi , mio 
Dio Sacramentato , in questa valle di miserie , circondato' 
da tanti mali, per aver il bel dono della paziei^za , Po* 
cens manum meam ad praelium^ (k)? Voi, , si, vi dirò -con 
lo spirito del DpUor Alessandrino (1) , Vqì siete quella 
frezzante legge' de’ nostri membri; corrobborate là pietà, 
estinguete le perturbazioni deli’ animo, sanate i nostri lan- 
guori', li caduti sollevate , e da ogni nostro infortuniò ci. 
preservate, A Voi , ,e non ad altri ' ricorro per sanare la 
mia impazienza col vostro ajuto , e molto più *col raro 
vostro esempio, giacché- siete la vera mia pazienza, e la 
mia salvezza (m).' Voi additato già fuste in quel serpente 
di bronzo (n) , elle risguardato dagl’ Israeliti eran tosto sa- 
nati dalle morsicature de'serpenti del Deserto : Quem cum 
percussi aspieerent ^ sanobantur. Oh quanto veggpmi ferito 
da’ miei nemici , e particolarmente dal mio amor propria 
il) non voler patirei Deh per pietà, vi prego, à darmi 

(f) Cani. 5 . /j, ■ . . . : 

(g) Piai. l8. 

(h) •jE’xorf* 4* ■ ,• • A . ' ■ . ' . 

(f) Poni. 'i5. ' . .( 

(k) Psal. \’j,. 

(ij €yr. Lib. 4 in Jo. 

{voi) Psal. 70. al 71. 

(n) Deut. »i. . ' ; 
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Vafutot e k fortez»a ileirè miè trav^iè J>eV l’ intercessio- 
ne del vostro servo Pasquale., ^ ' . ' - ’ 

«> -E voi >• Gloriosissimo Santo ,, specchio d’invitta Cri- 
stiana pazienza, Voi, che hen intendeste dal Signore* Sa- 
cramentato quelle voci : Clii vuol venire appresso di me, 
neghi se stesso, prenda la s\ia croce ,' e mi seguili (o)’'^; 
ed' apprendeste ,‘ che proposto a liti ij gaudio , sostenne 
la croce (p);‘ed imparaste insiem con lui a sollerire ogrii 
disagio, « tormento della vita presente; Dehl caldamente 
vi prego, e sia questo il vero carattere d’ esser vostro di- 
Voto y'd’ impetrare da Gesù alla mia fiacchez^, e deho- 
lezza'vigorCj e lena belle traversie, di questa Terra j acciò 
coq ra)utO'di Gesù Sacrementatq , e con la vqstra' inter- 
cessione, e patrocinio, possa dir con l’Apostolo (9)’: Su- 
Tperahundo gaudèo'iti omni mea tribulatione\ per esser poi 
partecipe de’ sempiterni gaudj' insiem'' coti Voi nel Cielo. 
Amen. * ' • . ' r • ' 

• Nove Pater f Ave^ Gloria et Requiem aelernam tic» 
0Ól Respousorio^etc. 'come sopra'. ' ‘ " 
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ÌRDZirTnSlMA. CARIVA’ Dt S. PASQUALE VERSO DIO , 
*f . -ED IL PRÒSSIMO: 


1 .• 


' In riverenza del sesto' Coro degli Angioli, cioè delle 
Dominazioni ed in suffragio delle Anime de' nostri- ■ * 
>''■ "Congiunti, éd Amici.' ■ \ , 


" ; V <• 


* Considera Gesù, .Cristo nel Sacramento infiammato 
di ‘Carità versò.'Dio ,< e verso di noi. Egli, come Figliuo- 
lo mato di Dio vivo, e geloSissinto dell’ onore 'all' Eterno 
Genitore dovuto , ecl ingiustamente toltogli da’ peccatori ; 
si costituisce su gli Altari per loro mallcvadoi-é intatto di 
ostia j e sacrifieio per espiazione de’ loro falli. -Etl'àgli uo- 
mini poi si dà in dono con lutt’i ineriti suoi’ infiniti in 


(o) Matih, aG. 

(p) Hebr. 2. 
Òl) 2, Cer. 7. 
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Anitna, Corpo». Sangue, e Divùiità per paga , e sondi* 
.sfazione all’ Eterno sud Divin Genitot’e : ipse est propititp- 
tio prò peccatis noslris (a). Quindi acconciamente venne 
a dire.il Tridentino {b) , che in questo Sacramento ; Z>z- 
vilias Divini sui erga homines amoris velai effaditJ Onde 
avviene, che soddisfatto rimanga 1'. Eterno Padre suo’, e 
ricortciliali con.lui,i peccaiori- ■' 

' Non 'andò privo PfltSqualè di, questa bella virtù deHa 
Carità v ocile anzi . sembrava in terra «h Serafino d’ amore. 
Prorompeva ordinariàmente in. atti fervorosissimi verso il suo 
amato Signore; a Lui aspirava; per Lui gémeva; in<-Lui 
.sempre riposava, coi pensieri , e cogli affetti; e sì ferve»* 
te era la fiaoqna 4^1 sua cuore,' che facealo allo spesso* 
scoppiare .in 'altissirne grida e dar talvolta purafiche se- 
gni eslel'iori' di allegrezza e di amoroso tripudio , qual Da- 
vide innanzi l’Arca (c), per isfogare il suo cocente ardo- 
re. Ogni Oggetto Lui, i monti, le valli, ’le fiamme, 
le acque, i fieri, 1’ erbette erano di motivo di ? accender 
viep'più la sua ardentissima carità : Poiché vi tileggea Tama- 
Liltà , la bellezza , la Jbonlà de) dilellissimo Creatore. Lo 
dicano i suor compagni, com^ eslalico , e vampaute di isì 
Santo ardore' sempre mai ne giva. Le sue parole erano- pe- 
netranti a segno , che ne’cuori anche , agghiacciati <'destavau 
fuoco.. Non. s^ipea nè operare , nè conversare, se non per 
diffondere quésto divino ardore in ^bria dèU’ amato suo 
Signore, da in ùtile del'suo pros'siflio. Imperocché il ve- 
ro amore, al dir di, S: Agostino , non distando òzioso , 
tutto vince per amar Dio,’ e soffre tutto per amar i! pros- 
simo (d). ,Cbe’' però fin da 'secolare.' correggeva i traviati, 
ammoni.va i compagni , consolava gli afllilli y ‘‘scuoteva i 
neghittosi , ed a ifiguardó de’ poveri, priva.vasi anche del 
suo necessario cibo. Cosa mai *non avr^ qteindi nelfe Reli- 
gione operato in varj luoghi , quando dall’ .ubbidienza, o 
da’ doveri del proprio stato astretto era- di- donversar con 
ogni ordine , e stato di persone ? AI cèrto , Secondo 1 Apo- 

' ■ ’ 

(a) /. /o: a. • . ; . > 

(b) Sess. i3. c> S. é , : . > 

(cì 2 . Reg. * ' 

(d) De moriè, Eecl, 
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stolo (e ) , ^ &ce tntio a tutti per guadagnar tutti t Cri- 
sto^ Ballegrava$l Ìo /atti co' contenti , con gH afflitti si' 
rattristava , e languiva eòi languenti. In lui trovavanu 
Iute gl’infermi , ravvedimento i peccatori, e speranza » 
disperati.' Non fuwi disgraziato in somma, che in lui'Doa 
irQVasse a* suoi mali opportuno rimedio, asilo, e confortd<r 
Qe '(iìce il tuo cuore gelato a vista di. si bella fìa»- 
nta di Carità ? Come arai il tuo Dìo ? Con le semplici pa- 
role? Ahi folle, che sei ! he opere non corrispóndon» 
a(Fatto : avvengachè , al dir di S. Gregorio . (/“), la prué». 
va della dilezione è l' csihizrone delle òpere. E poi co- 
me ti nitllanti c^i amare Dio , se non anxi il tuo pposainaO’ . 
a te simile , e visibile ? Te lo rinfaccia l’ Àposlolo diìet^. ' 

to (g-). Come poni io esecuzione questo pracello ine^ea^'^ 
lo da Dio di amare il prossimo per amor suo ?, Niente dee 
temer il Cristiano , ci dice Agostino (à) , che separar ci ' 

1 tossita, dal Corpo di Cristo : acciò siamo suoi membri - 
' unità ci compagina : Ed acciò questa unità ci compagir* 
ni V ci vuole là carità? Qaae facil nisi Charitas ? Non > 
vale q[Ualunque scusa di non potersi amar Dio , ed il pros- 
simo ;■ gÌMcnè ti rinfaccia S. Girolamo (i) , ché ben po-i' j 
tri taluno scusarsi dal digiuno , dalle penitenze , dalle mor* . 
tifieazioni ma quale scusa .potrà mai addursi, t¥>a 
amare Dio , ed il prossimo? Va dunque, corri a quella'. 
Mensa df Carità , ove Gesù ti dice: Jgnem t^eni filiere 
in terram ; et- quid volo , nisLut aveéndatur (ir) ? E ne .par-"* 
tirai spirante fuoco di amore verso Dio, e versò il Pros- 
simo (i). ■ ' r .. 

O Gesù mio Sacramentato , quanto è veto , che da 
questo Tabernacolo gridale , che non ad altro siete vènu- 
■tq dal Cielo ,”cbe ad ncceudére filocp di cari^. Mi si ag- 
ghiaccia il sangue, nelle vene per vedermi golo si ver- 

' (p). I. Cor, t). ' 

3o.- /n Èvag.~ ‘ ' ‘ 

^ (ff) /o: '4* { ■ - ’ > ... 

(h)^7Vac/. ay. in /o. , ' . • 

(i) L^b". I. in Matth. ,e. 5. • i 

(V) Lue. la. ■ 

(1) ChrUòit. ffom- 6. ad. Pop: ✓ m .0. • .^ v \ ; 
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*0^ di Voi, che verso il prossimo mio. Da questa Mènsa 
mi replicate ciocché al Vostro Apostolo Pietro (m) dice- 
ste: A mas me? Ma non ho cuore di rispondervi con lui: 
Tu scis y Domine , qui amo Te. Da questa Mensa mi ri- 
cordate pure, che gli soggiungeste: l'asce oves meas, per 
inculcarmi 1’ amore , e la carila verso il prossimo , quale 
io non ho. Al pari adunque del Sacerdote Neemia (n) dif- 
fondo innanzi a Voi questo mio cuore , qual’ acqua loto- 
lenta , acciò a vista di Voi vero Sol di giustizia dissecca- 
to , e puriGcato, si facaa tutto fuoco di c<vrilà. 

• E voi , Gloriosissimo Santo , che diveniste fiamma 
viva dt carità verso Dio , e verso il prossimo al riverbero 
dell incejidio di questo Sacramento (Ji amore , deh fate , , 
ché siamo sèmpre vivo nella mente ', e nel cuore , che Dio 
è carità (o) ; e che chi raltrovisi in carità , in Dio si ritro- 
va , e Dio in lui (p). Comunicatemi ancora una scintilla 
del medesimo ardore verso di Dio , acciò non inciampi 
nel fulmine dell’ Apostolo' (9) , che chi non ama Gesù Cri- 
sto , sia uno de’ scommunicnti ; e verso del mio prossimo, 
tanto da Voi amato in Terra : Acciò cosi reciprocamente 
amando Iddio, e ’l prossimo^ passiamo poi tutti uniti a 
godere per tutta 1 ’ eternità insicm con Voi. Amen. 

Nove Pater y Avey Gloria y et Requiem aeternam col- 
Respousorio etc. come sopra. ' ' 


(m) Jot 

(n) a. Maccah. 

io) 

(p) I. Jo: 4. 

(q) Galat. j. 
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SETTIMO G'10»RNO, ' 

DIVOZIONI!; FERVENTISSIMA DEL SANTO., VERSO Ui DIVIN 

SACRAMENTO DELL’ALTARE. ' • . 

! 

1^ ^ ’i • ■ . • ^ 

Ih. riverenza del ieltimo Coro degli Angioli , cio^ - 
^ de" Troni’, Ed in 'suffragio delle Anirà» , che 
" -■ f furono più divote del SS. Sacramento.) ' . 

I Considera il Sacramento deir Eucaristia osser quella 
divina Mensa, ove- Gesù -imbamlisce ib suo Corpo in ci- 
bo ,* e ’I suo Sangue iù bevanda 5 - ove;^resìrigne la memo- 
ria delle sue' meraviglio (rt) Mentre fu pre[>arata ’convlo 
sforzo del sufl poleuLissiino-.braccio,. Dà poiché , .come af- 
ferma S. Agostino , essendo Egli Dio Onnipotente » più 
dare non potè ; essendo Sapientissimo,, più dare non sep- 
pe 5 ed essendo ricchissimo , più dare non ebbe , 'avendo 
tlalo tutto se 'stesso {b)! RiAeltì inoJtre , che operò tali 
prodigi tempo ; che gli si macchinavano le^ maggiori 
ingratitudini, e ti>adimgnti (c) , e quando ,prevedea già gli 
oltraggi che appresso doveva'riceverej E ciò per un ec- 
cesso deir eterno infinito suo >amore non solo per. cibar 
r ùonK) ’viatore , e tnoi’tale 5 ma per conservar ben anche 
con noi fino alla consumazione '<ìé’ secoli (d^. 

Chi può intanto narrare da quali attrattive di affetto 
trasportato fosse Pasquale verso di questo Eucaristico ci- 
bo ? Asserisce la Cliiesa (e) esser difficile a, ridirsi quanto 
infervoralo ne andaSse._ E come nò j se ancor, nell’ utero 
materne) esultò , a guisa del Battista , innanzi dei Divin 
Sacramento , allorché portalo fu al suo padre infermo ? 
Fanciulletto dipoi, che, reggersi non poteva in piedi, or 
appoggiandosi con le manine, al miiro, ed or carponi per 
terra, correa con istupore in qualunque de’ Sacri Tempj 
riuscito gli fosse di vagheggiar il suo Sacramentato amore. 

(a) PiaZ.'iio. ■. e. ..." - 

(b) Tract. in Jo. ^ \ ' . , . ; 

• (c) 1. Cor. il. ' ' ' ■ , ' 

(d) Mail. :^8. ‘ - 

(e) In ejus o. . ^ 
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Fatto quindi più adulto , e nelle campagne destinato al 
mestiere di Fasforello , non allontanava mica lo spirito 
dal suo Sacramciilafo Signore ; ma , qual calamita verso 
r atnalo polo’, vedeasi in mezzo alle vie, c ne’ campì pro- 
stralo in terra adorare il Santissimo Sacramento. Onde 
meritò più volto di portentosamente^ vedcHo in aria nella 
figura dtdr Eurtirislicliè specie. Ed a qual grado di fervo- 
re non giunse iinaluft^nle nella Beligioue ? Introdotto in- 
fatti , come la Sposa de’ Cantici (/) , in ejuesta cella vi- 
naria , ebbro di divinò amore, avvampava mai sempre il 
suo cuore di si santo intSendio , che cortipariva anche nel 
suo volto, nella solennità particolarmente del Sacramento, 
c nella sua Ottava, non che dopo la Sacra Comunione. 
Ogni ora per lui , ed ogni tempo era* brevissimo ; di gior- 
no , e di notte; in qualunque suo impiego, o laborioso 
escrciziò ; qual farfalla intorno al lume raggiravasi con gli 
affetti , se personalmente non polca , verso la fiamma del- 
r infinita carità di Gesù Sacramentato : E si bel divino 
fuoco risultò in lui dal frequenlentente adorarlo , e molto 
più dallo spesso cibarsene: per cui insorse ipulla grassez- 
za , e" sàzktà dt spirito, nell’ anima sua dall’ abbondanza , 
e pinguèdine di tal Celeste frumento (§■) ? Oli cibo dun- 
que soavissimo ! Oh pane picnò di ogni dilettazione (h)? 
Ciò non o.stante però reslav^à •senqii'e mai il suo' Spirito an- 
cor famelico, e sitibondo; giusta le divine parole: Qui 
echint ma , adirne esurient j qui bibunt ma adhuc si- 
iient (i). 

Senti tu mai lo stimolo di tal fame, c sete divina ? 
Questo iiofne 'al certo ti, sarà ignoto: Ed ascoltane la ca- 
gione : Quoniam gustare inliis nolumus paratam dulcedi~ 
nem , amamue foris miseri famem nostrum (k)- Proccuri 
sfamarli dei' cibi della mensa, iufernale , e ricusi le dol- 
cezze dèlia Mensa Celeste. Ma sàppi , 'ph’ esser partecipe 

(f) Cap. 2. 4-. ' , ' . ’ ‘ 

(g) Psal. 8o. . • ^ " 

(il) Sap. i6. ' • ' 

(i) Eccl. 24 . 

(k) S. Greg. Hom. 2 G< in Eaang^ ■.*■ - 

r 

• ‘ f 
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d«ir una ,*e altìra nèm s! pàò : Non' potètlU (/) Mei^ 
sae Domini parlkipes esse , et mensae doemoniorum , i qnali 
porgono , Deochè con tazze dorate , cibi velenosi é 4nof^ 
tiferi alle tue sregolate passioni; che quasi ''febri ^ al dir 
di $. Ambrogio , ti recano una sete intollerabile', e moiv 
tale (m). Or chi spegnerà questa hidegria sete ? Gesù me- 
desimo nel Di vili Sacramento: Si (fuis biberit ex hae aqua, 
non, siliet in aetemum (n). Nè scusare la tua trascuragine 
con dichiararti difettoso, ed indégno: poiché 'per questo ap- 
punto accostarti ci devi: Eglfé Aatidolum , quo liberemwr 
a culpis quutidianis ,'el a peccalis morlalibus praeserue- 
mur (o). Su via dunque che indugi ? Gesù ti chiama , 'e 
tuoK darti tutto se stesso; fienile , comedite panetn meum, 
«t bìbite vinùm, quod \miscui vobis (p). 

Ed oh mio Dio\ quanto é dolce il vostro invito', clie 
m fate con le soavi parole' di amici ,-e di carissimi th que- ' 
sta vostra Mensa: Comedite,, amici \ inebriamiai’, carissi-' 
mi (q). E pure , cb’ il crederebbe ? Per le mie ritrosie , 
ed indivozioni sòìio nei numero di quegl' ingrati , di cui 
vi lagnate nell’ Ecclesiastico :. ,£rosp//a 6 //ur 'et' pascè f, et 
poiabit ingralos (r). Un cibo sostanzioso , e pieh di ogn^ 
sapore si appresta in questa Divina' Mensa ; e voi già lo 
diceste : .iS*/ quit per me introieHt , paictia inveniel (<). '-Pee 
bocca di Davide mi annunziate , che' niente mi mancherà, 
essendo già collocato in questo divino pascolo (/). Ma oh 
folle, che fui ! Lasciai qùesto pane ripieno di ogni dilet- 
to ; e mi diedi a^sfamarmì piuttosto de' piaceri della ter- 
ra , per andare cosi in perdiziope ; quandoché Voi avete 
. detto , che chi non mitngerà la vòstra .Carne , e nòu be- 

, — ' 

(l) I. Cor., IO. y- .. 

(m) Lib.‘ in Lufi. 

(n) Jo: A. 

(o) Tria.,Se**. i3. c. a. '' 

(p) Pròv. 9 . . ' . • 

(q) Cani, 5. ' - 

(r) Eccl. 3a. ’ - : ' . . ; 

(s) Jo: IO. ' • ' . . 

(t) Psal. aa. . . , 
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Terà il vostro Sangue, non averà vita eterna (u). flccU 
tate dunque in me ,la fame, e la sete per degnamente se- 
dere in. questa Angelica Mensa ,con la Nuzzial Veste 5 e 
sia un di quei che manducante cioè col fervore,^ e colla 
divozione ; et manducantur (x) , pìoè con esser assorbito 
dà spirituali dolcezze qui in terra , a guisa del servo vo- 
stro .Pasquale ; e dal torrente, de’ piaceri lassù in Cielo. 

Felice voi . Gloriosissimo Santo, che fin da fanciullo 
foste sì famelico, di questo cibo Divino , e sitibondo di 
questo divino nettare; onde crebbe nel vostro spìrito tan- 
ta grassezza , ed abbondanza di grazia , e di celesti con- 
solazioni. Ben vi sta di^ sedere presentemente in Cielo alla 
Mensa indicata da Gesù Cristo agli Apostoli (.y), e diman> 
giare a sazietà i cibi ai Comprensori preparali , e d' ine- 
briarvi nei torrenti dei piaceri della Divina Essenza. Deb 
impetratemi ancora voi tal disio, affinchè possa, come voi, 
col Regai Pi*ofeta esclamare qui in terra: L’ anima mia ha 
sete di voi. solo, mio' Dio: Quando dunque verrò, ed 
apparirò innanzi alla vostra bellissima factia (2) ^ E possa 
in fine insiein con voi venire a godere per tutt’ i secoli 
de’ secoli in Paradiso. ' 

Nove Poter , , Gloria , et Requiem aeternam eie. 

col Respousorio etc. come sopra. 

V 




-I- ' ao' 

(«y /o: 6. ■* f 

(x) S. Them. Opu$\ 58 » v " . 

(j) Lue. -as. , . ■ ' 

(z) P,al. 4.4. ‘ • 
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. O.T. T A Y.O, G I O.R.N . V , . 

*' > , -• f . • ■ * ■ 

piVOZIOME TEMERÀ DEL SAHTO. VERSO DELI^ SANTISSIMA .VERGIME 

, MADRE DI DIO-. . ■ 

.. . •/. T :• ^ ■ 

, Jn onore dell' ottavo Coro degli jéngioli i cioè,. 

’ de' Cherubini-. Ed in sujff rag io delle Anime-, . '• 
, . . divote di Alarla Sanlissimà. v , , 

... Considera Gesù nel Sacramento esser quel Dio da Dio 
vero , die fu generalo, dal Padre Irà gli^Splendoiù de’ San- 
ti } ed essere sinill mente il heuedello Frullo del caslissì- 
nio, e purissimo Seno di Maria senjpre Immacolata. Vol- 
le rElerno Divin Genitore conceder solo a Maria Tono- 
re, e la dignità daeffahile di generare in terra il vero suo 
Eterno Figliuolo , con , dargli sostanziai forma d’ upmo p 
essendo la .medesima carne della Madre quellà del Figliuo- 
lo, di Dio. Oli iaipareggiabile dignità ,< di cui , al dir di 
S- Bernardino d^ Siena (a) , al solo Dio i;iscrliasi la DO- 
g,mzionqfE siccome dalla rarità , c squisitezza di>ùn frut-< 
to si arguisce tosto la 'qualità dtdia pianta , che lo ■■pro- 
dusse ; così dalla qualità del Pigliuol di Dio umanalo 
vien’ a dedursi chi sia la Gran ^Vergimi, sua IVRidce.^ . . 

Così , e non altrimenti Pasquale 'nella fervorosa sua 
divozione verso Gesù Sacramentato conoscendo di questo 
divino frutto T eccell(?nza , , venqe ,a pregiar la pianta , 
che io produsse. Conobbe sì, 'che la Vergine Maiire fu 
quella Nave , che al dir de’ Prov. (/’) , tirò , e .condusse 
seco da lungi , cioè , dall’ alto de’ Cieli , T Angelico Eu- 
caristico Pane di vita eterna , che dovea farsi cibo del- 
r uom mortalo. E però fin da’ suoi 'teneri anni divotissi- 
ma fiamma gli si accese verso la, Regina de’ Cieli , al di 
Lei fedel servigio dedicandosi. In Lei , qual pietosa Ma- 
dre , riponeva’ lutti gli afl'ari suoi, é ne sperava gli esiti 
più felici. La salutava ogni dì col S;inlissinio Rosario ; e 
con altri divoti ossequii l’onorava: Ed eccitavane T altrui 
divozione, dispensando i Rosarii , eh' Egli lavorava. Sù 

(a) Sbrm. de Virg. « .... 

(b) Cap.> 3i. " 
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( ilei pasloreccio suo tastone 1’ immagine affisse di Maria i 
Santissima , oltre di quella , che portava pensile al collo: 
Ed in terra fissandolo nelle campagne, umili ossequj alla 
Gran Madre rendeva, e sfogavale i teneri affetti suoi. 13e- 
n’ allo spesso diriggeva il suo gi'eggt; intorno ad una Cap- 
pella al culto di Lei dedicala; e verso la medesima, qual 
matutina Stella , fissando gli ocelli , e ’l cuore , dicea di 
non poter temere di alcun disastro , come se stasse sotto 
quella potentissima protezione. Resosi quindi Religioso creb- 
be mollo di più il suo fervore coti encomiarne gli altissi- 
mi pregi , per cui compose anclie alcune opere delle di 
Lei glorie. Sento del sno padrocinio in somma visse , e 
mori ; più fiale nominandola dolcemente prima del suo 
morire : Persuaso , che nella Vergine si verifica quel dei 
Prov. (c). Chi troverà me , incontrerà la vita , e tirerà 
r eterna salute dal Signore. 

Tu intanto che dici di tal fervore del Santo verso 
di Maria ? Non abbiam noi piucchè mai bisogno estremo 
di sì grande Signora , e polente Regina del Cièlo , e del- 
la Terra ? Noi , dico , che siamo miserabilissimi peccato- 
ri , e scellerati ? Presso- del Livin Padre abbiamo , si , 
r Avvocato , ed è Gesù Cristo: Ma presso di Lui, coijie 
Uomo , e Dio vero , chi mai abbiamo , se non Maria f 
Jpsa est Advocnla nostra apudf Filium ; sicut Filius apuei 
Palrem (d). Ricordali , conte S. Bcrnardq li av^ertisce , 
che non si dispensa dal Signore grazia qui giù , se non 
passi per le mani di Maria Santissima. Vedi dunque quan- 
to ti sia necessaria questa divozione! E mentre dal bene- 
detto Erutto 'conceputo nel purissimo suo Seno verrai a 
conoscerò, ad imilazion di Pasqiide , la noliillà , e la 
qualità della divina pianta , ricordali , die Gesù medesi- 
• ino dal S.-rcrameiito ti dice , come in Croce disse a Gio- 
vanni ; Fece Maler tua {e) : In Jolianne inielligtmus omnesy 
(Quorum Beala Virgo per dclectionem facìa est Mater (/"). 

Eterno Divin Monarca , che con altissimi , ed imper- 


(c) 8. 

(d) Idiot. in praefal, in Cani, 

(e) Jo: 19. 
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scrutabili decreti , per ultimare il grande affare del nostro 
riscatto , voleste servirvi di questa Nobilissima , ed Ini- 
Diacolata creatura Maria , e sopra tutti gli Àngioli , e le 
Anime giuste ornarla voleste di privilegi si rari Voi fa- 
te , che mentre umilmente, ed estremamente io vi rin- 
grazio di tanti doni, e di tanti meriti, di cui l’avete 
arricchita , avendola resa già vostra degna Madre , e 'Ma- 
dre nostra , poiché al ' dir del Villanova Homo Deu'$\ 
et homo reus , ambo nati ex 'tergine , sia così presso di 
Voi a prò nostro: E concedeteci per sua mercè, che in- 
cessaiileincnte pregandovi , ci ottenga le grazie, che ci so- 
no necessario. - ' . * . 

E voi , Gloriosissimo Santo ,, che fin da fanciullo vi 
dedicaste al servigio, e clientela di questa 'Nobilissima Be- 
gina ', come Colei , ch'è Madre del bello amóre, del per- 
fetto discernimento, e della Santa -S [lira nza (g'), e da cui 
riceveste tanti favori , e grazie , ebe giugneste all’ apice 
della perfezione , con esser dal- patrocinio suo favorito ; 
deh ! vi prego di stillare a me peccatore tal tenera divo- 
kione.'per cui possa, mondato pria dalle mie colpe, me- 
nai* vita intemerata ,' al pari della vostra , e goderla po- ' 
<cù> insiem con Voi per tutta rEterniti. • 

' '•Nove Pater, Gloria ^ et Requiem' aetemam eto» 

col RespoDsorio"'etc. come Sopra. 


(g) BeeK. 
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MOSTE GLORIOSA DI S. PASQUALE. ’ 

In riverenza del nono Coro ^degli àngioli y cioè y de' Se^ 
ri^niy ed in suffiragio di tutte le Anime del Purgatorio» 

Considera y cbe T amabile nostro Redentore , sebbe- 
ne anche Viatore in terra , e godesse della vision beati- 
fica ; agognava pure sloggiar da questa vaile di lagrime , 
ed unirsi col suo Diviti Genitore. £ però disse agli ama- * 
ti suoi Discepoli : Io poc' altro tempo avrò da far dimo- 
ra tra voi ; benché vi rattristerete per la mia partenza. . . 
Sono uscito dal mio Padre , e venuto al Mondo ; di bel 
nuovo lascio il Mondo , e vado al celeste mio Padre (a). 

£ finalmente siccome nell' ultima Cena , essendo vicino a 
separarsi da loro , ed andare alla morte y dichiarò<^ ad es- 
si queste affettuose parole : Da mollo tempo ho io desi- 
derato con disio estremo di mangiar con voi quest' ultima 
solleone Pasqua, prima che muoja (b). Cosi dalla Mensa 
Eucaristica ci dichiara per 1' Apostolo (c) di far memoria 
della morte , eh’ Egli- patì j"" per .ammonirci , eh’ essendo 
Noi quà giù viatori, ci accostiamo tutto di al fine dc'no- 
stri giorni, e dobbiamo parimente agognare alla Beata Pa- 
tria , ^ ancorché ci avesse sua mercè resi degni di gustare 
in questa vita dolcezze , e consolazioni celesti. 

Cosi Pasquale , quantunque nuotasse in un mar di 
celesti: delizie , come quegli , che gli occhi , ed il cuore 
avea intenti sempre, & rivolti a Gesù Sacramentato, non 
pensando , non ragionando , non operando , se non per 
Lui; e potea, come la Sposa de' Cantici (d) asserire con 
verità : 11 mio Diletto è tutto per me ed io per Lui ; 
Agognava, pure sciogliersi mai sempre da’ terreni legami , 
ed unirsi con Cristo Gesù nel Cielo : giacché ardir del 

(a) /o. i6. 

(b) Lue. 22 . 

(c) 2 . Cor. II. 

(d) Cap. 2 . 
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Profela (e) alloi^ tm’ Anima si sazia a pieno, quando ap^ 
parirà la sua gloria. Ed oh gli amorosi sfoghi , e gli em- 
piti forti di quegli ultimi dì, ne’ quali avAricinavasi al sno 
Divino amato centro l Certificato appena della sua fine , 
ceminoiò.ad esclamare; son rallegralo in ciocché mi 
è «tato. notificato 5 poiché nella casa del Signore entrere- 
jao Xf)’ ^ richiamata l’ antica divozione, e fervore sulle 
MHide labra, placido nel volto, tranquillo nel cuore, or 
m benedizioni sfogando coll’ Increato suo bene , or in af- 
fetti verso il suo Crocifisso Amore , ed or verso la Ver- 
gine Madre , preparavasi alla prossima chiamata del suo 
Divino Sposo. Giunto alla fine quel felice^ momento , ri- 
cevuti i Santissimi Sacramenti , ed assorbito in dolce esta- 
si , pregustando quel celeste gaudio , rinvigorendo gli ar- 
dori del SUO' spirito,, e chiamando i Santissimi Nomi ^ 
Gesù , e di Maria, rese la sua bell’ auima al Celeste Di- 
▼in Faritore, nell’ora medesima dell’ elevazióne doH’Oslìa 
Sacra in Chiesa, nel dì da lui predetto di Pentecoste, m 
cui nacqjoé, a’ 17. Maggio del iSga, di sua età l’anno 5 a, 
« di Religione a8. Oh quapto è prez o.a la morte de’ Giu- 
sti al cospetto del Signore (g-) I . • 

Che dici tu , che mediti ? Non hai forsi da morire ? 
E chi ti spianerà quel duro, e tremendo passo? Gesù Sa- 
cranmntato: Gesù, dico, perchè sarà tuo Viatico perl’E- 
teroità , ' tuo riscatto , e tuo premio , come fino -a quel 
punto fu tuo compagno , e tuo cibo : Se nascens dedit 
wcium , cantarla Chiesa (A) : CQnvescent in edulinm , se 
moriens in^pretium ^ te regnant da^t in praemiunù Siagli 
dunque fedele con la divozione fervente , e con la fre- 
mei divota partecipazione, del suo Divino Corpo , e 
'^ngne , ove con ispecialUà ti rinnoveUa la, memoria del- 
T amarissima ma Passione , e Morte, secondo ci dimostra 
la Chiesa nella ana Orazione propria del Sacramento. Espri- 
«aendoti di. /Vantaggio eolia -ootidiana sua mistica movte per 

(e) Psal. 16. ' y ) 

(f) Pspl. lai. ■ ■ * 

(g) Pso2. 1 15 . ’ • 

’ (h) Jn SiKram, • 
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man del Sacerdòte , eonstitnando le SacnmentaK sprecie , 
la mistica morte delle tue malnate passioni ; e possi an- 
che dir: Quotidie morior {iy. La ^ual morte propriamen- 
te in vita ^peller si può, Beata; poiché è morir nel Si- 
gnore (k). Per la- qual beata morte , e degna di' se com- 
municazione ti promette poi la vita eterna: Qui manducai 
hunc panem , vwet in aeternUm (1). E chi tanto t’insegna , 
eccolo nel Sag Amento : Egressus sum^ ut docerem /e, et 
intelligerei (my. E t’ inculca di ben’ intenderlo : IntelUge 
verta ^ quae ego lóquor (n). ’ ■ 

Ed a chi , a chi ricorrer io posso é trovar nfugitt 
in questa bassa valle di miserie , se non in ¥oi, mio Uio 
Sacramentalo , 'che 'siete la via,* la veihtà, la vita (o)P E 
presso di chi altro troverò consiglio , e guida , si' verta 
aelemo vitae habet (p) ? 'Inquieto è «il mio cuore ; 'e hh 
mingo,, vi dirò con Agostino, se non -si rìposeré in Voi; 
Da questo Trono di grazie andate tutto dH graziosamente 
invitandomi ; poiché affaticar mi 'vedete- col -Mondo ; col 
diavolo, e con le carne, ed oppresso dall’esorbitante pe- 
so delle mie colpe t Vieni a me j- mi dite , ed io li 
darò rifezione , é conforto j giacché siete : adjutor in op- 
poriunitatibus ^ et in- tribulaiione per Me ne ripor- 

terai vittoria : Credi in me , mi replicate ; mentre io so- 
no la risurrezione e la vita .... e chi crede in*me . 
non morrà in eterno (s)>. Deb! concedetemi dunque y dbé 
rinnovato nel mio spirito eoo la vostra grazia , é fortifi^ 
cato col vostre cibo Eucaristico, possa aver -la bdla sortò 
di risuscitar glorioso col Santo , e cogli Eletti e veidrd 
co* medesimi eternamente a godervi.' Cosi sitiT* » v - 
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Ancbe a Voi mi rivolgo y Gloriosissimo Santo , -che 
con 1’ esercizio delle ardue virtù , e particolarmente con 
la divozione verso di Gesù Sacramentato vi meritaste la 
Gloria, che or godete. Qual meraviglia, che la vostra vi- 
ta sì Santa , si perfetta , ed infervorala cotanto vi aprì il 
varco ad una morte '/felice , e beata? Esclamo pur io , 
moriaiur anima mea morte justarum (/) ma folle , che 
sono 1 £ come pretender lo posso , se non vivo: vita ju- 
storumT Da voi dunque, mio Santo amabile, e caro, pre- 
tendo la riforma de' miei costumi , 1’ amor di Djo , e del 
prossimo,' e la fervente divozione^ particolarmente del San- 
tissimo Sacramento ; acciù con la potente vostra protezio- 
ne ternùnaudo i miei giorni ìq giustizia, e santità , e ca- 
vo a Dio, pc»sa ottenere la perstnrerauza nella Santa divi- 
na- grazia ) e cosi venir eternamente a godere , ed a lo- 
dare insiem con voi la Divina Bontà in Paradiso. 

' JNove Pater, Ave , Gloria, et Requiem aeternam coi 
Besponsorio ete. come sopra. 

/ . U L T I M O G I Ò K N O. ' 

- i , i FESTIVO DEI. SARTO. 

• Considera,, che, appena spirato il Santo, restò il suo 
beato Corpo così trattabile , , e glorioso , che punto non 

f area. d'uona defonto , ma vivente, o quasi dormendo. 

oteasi per 'Verità., replicare quel del Profeta Reale (a) r 
Quando, Dio darà il sonno della morte a'{suoi Eletti, ec- 
co ioslo r eredità del Signore , perchà vissero a Lui fe- 
deli ; che però in pace,, .-ed in Lui medesimo dormono, 

-e .riposano. Qual sinistro dunque, o funesto accidente av- 
vetàv può mai ad un Giusto, che chiude gli occhi. a que- 
sta luce mortale in giustizia, e santità? Ed or rifletti' qua- 
le stato fo^se il concorso del Popmio , affollato a mirare 
il venerando deposito del nostro Santo, i meditar le sue 
glorie, a venerar i suoi meriti, ad ammirar i.spregj: suoi , 

.ad encomiar le sue virtù, le grazie, ed i beneacjy/di cui 

(l) Bum. a3. 

(a) Psal. ia6. ^ ^ 

A '.no^Ic 



tanto era stato ricolmo ! Ma non restano qnl le meravi- 
glie; Imperocché condotto il suo Corpo in Chiesa nel can- 
tarsi la Messa , e propriamente all’ elevazione della Santa 
Ostia, e del Calice consecrali, apri ben due fiate, e chiu- 
se pii occhi in segno di adorazione: dimostrando in quel- 
le fredde membra di conservar tuttavia l’antica sua acce- 
sa fiamma di amore verso del SS. Sacramento j e scuote- 
re così la riprensibile miscredenza de’Fedeli, ed accender 
ne’di loro freddi petti la divozione, la fiamma, ed il fer- 
vore verso di quel cibo Eucaristico. 

Or dimmi un poco, come lu senti il tuo cuor com- 
mosso dalle meditazioni delle virtù , e dell’ ardentissima 
fiamma del Santo verso del nostro Dio Sacramentato? Mi- 
sero , li . dico , misero te , se a Gesù Sacramentato non ti 
rivolgi di tutto cuore in questa valle di pianto ! E dove 
ne vai? Ove li rivolgi ? Cosa mai raltrovar puoi nel Men- 
ilo fuori di Jjuì ? Sentilo dall’Apostolo diletto (ù)J Con- 
cupiscenza di carne , concupiscen^ di occhi , e superbia 
della vitaj onde lutto il Mondo, seguila il detto Aposto- 
lo a dirti , la maligno posilus est (c). Ed Egli la Sapien- 
za Incarnala ti fa testimonianza, che tulle le opere mon- 
dane sono prave (d). Di falli cosa fintalmcnte ti machina- 
no questi tre formidabili nimici? S. Bernardo te l’avver- 
te (e) : Mundus clamai : ego deficiam. Diabolas clamai : 
ego decipiam. Caro clamai: ego inficiam. E Cristo all in- 
contro. renile ad me omnes , perchè ; Ego reficiam (/). 
Al Sacramento adunque , al Sacramento ; Ivi troverai il 
tutto; mentre ti dice : Quolidie apwl vos docens in iem- 
plo {g). E quindi : eris erudilus in omnibut (A). Ma in 
che precisamente ? Eccolo: Te Io fa sentire per mezzo 
dell’ Apostolo ; Erudiens nos , ut abncganles impietatem , 

■(h) Jo: a. 

(c) I. Jo'. 5. ' ' ‘ 

(d) Io" a. 

(e) Jn E pisi. 

(f) Mali, li. • j . • 

fg) Mar. i4* ' - 

(h) Eccl. 4a. ■ ' • ' ■ ; 
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et aaeeulàrìa detìderia , jutle j sòbrie f et pie vwamus in 
hoc taeculo (£). * ■ ■ . t 

II. Considera in oltre gli altri prodigi, e stupori del- 
Tamor fervente di Pasquale, verso Gesù ^cramentatò , an- 
che dopo la sua morte. Svelatamente già lo godea io Cie- 
lo la bell' Anima sua : Ed il Sacro suo cadavere situato 
aulfara col volto al SS. Sacramentò cominciò di bel mvo- 
To a dar segni di affettò, e di venerazione verso dell'O- 
stia Sacra. Ma come? Con certi colpi appunto , cbe dal- 
l’Arca sentivansi rimbombare: E Gesù nascosto nel' Sacro 
Tabernacolo con aliritanti segni, e colpi corrispondevagli. 
Ed ho il bel sentire I Pasquale saluta il Sacramento ; Ed 
il Sacramento lo risaluta con iscambievole tenerezza di amo- 
re. Poteasi per verità replicar nel Santo quel della Can- 
tica (à) :*Io dormo , e pure ascolto la voce del mio Di- 
letto , che picchia. Lo stesso ha proseguito ,. e tuttavia 
prosieftie non solo dàlia sua urna ma pur dalle Sacre 
sue r^iquie, ed Immagini: d’onde ricorda a’ Cristiani eli 
aver trà loro un Dio vivo, e vero Saavimeiìtato con quel- 
le parole del Battista (1) Medius vestrum slot <}uem v'os ne- 
scitis: e che lo stesso Cristo Signore disse: Écce Ego vo- 
biscum tum usque ad consumationem saeculi ■ (m) . 

, E chi finalmente* tu credi , cbe nascosto sia* dentro 
quelle Sacramentali specie? -Il Dio ‘ terribile della Maestà 
è desso. Oh Santa Fede , che cosi c' istruisci ! Quod non 
capii 1, quod non videi 5 Ànimosa firmai fides , praeter re- 
rum ordinem ( Seq. Misi. Sacram. ) Crédts hoc (n)? Quel 
Dio eterno , si , 'ed'immortale Egli è, che non ha avuto 
principio , nè avrà fine ^ e le creature tutte sono avanti 
di^Lui.come non fossero i -Omnes Genles quasi no* sint , 
sic eufii- ooram Eo , et quasi nihilum ^ . et inane reputalae 
sunt ei (o). Oc pensa bene quanta ‘ riverenza , e timore 

(i) Ad Tu. a. ’ 

(k) Gap. 5 . , ^ 

Ò) /o: I. . V ’ : 

(ni) MaU. a8 

(n) Jo: n. 

(o) Isa. 4o. - 
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scnoter ti deve Dell* accoslarli a Luì I Isaia medesimo {p) 
scorto da lontano il tremendo Trono di Dio con la iufi* 
nita sua Maestà , e Gloria , esclamò: Guai, guai a me . . . 
giacché SODO un* uomo macchiato. Che se graziosamente 
nascondesi Egli sotto que' bianchi veli di pane j non per 
altro lo fa, che per darti coraggio di accostartici per so- 
lo tuo prò, e vantaggio. Avverti adunque a venerarlo, ed 
a temere di accostartici con irriverenza : Poiché il Santo 
medesimo osservando mancarsi nella dovuta venerazione , 
ed ossequio a Dio delia Maestà Sacramentato , ha dato 
colpi si terribili , e strepitosi , che i delinquenti talvolta 
ne son rimasti non solo scossi , ed atterriti j ma svenuti 
finanche in terra (9): Tanto ne vive ancor amante, e ge- 
loso. Non mancare in somma di prestare al Divin Sacra- 
mento tutto il dovuto rispetto , ed ossequio , ed Egli tì 
promette 1’ efficacia de* suoi ajuti , e dei padrocinio suo , 
e sù lo spirito, e su’l corpo: Imperciocché co’ variati se- 
gni, e colpi ti avverte, o di strepito ne’ casi avversi, per 
isfuggirli , o preparartici , essendo cosi il divin volere j o 
coi colpi dolci per anticiparti la notizia delle grazie già 
ricevute : Rebus tonare in iristibus ; Lenis sonare in prot- 
speris , come canta la Chiesa (r). 

Preghiamo dunque il Signore con lo spinto della me- 
desima Santa Chiesa , che mediante l’ intercessione , e pre- 
ghiere del suo fedele Servo con tante picchiate, e colpi, 
non persistessimo sino alla morte nella durezza dell’ indi- 
■vozione verso di Lui , e nella ostinazion della colpa ; ac- 
ciò venendo Egli a picchiar in quel punto, non. ci trovi 
nel profondo letargo del peccato sepolti ; Almo preconi e 
Famulo , Cor , Christe , nostrum suscita \ Ne quando pul* 
ses januam , sluUo sopore torpeat ( In eod, hym. }. 




Càp, 6 . 

In salvila. 

In hym. sui off". 
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ORAZIONEAL SANTO. 

O Glorioso S. Pasquale , io mi rallegro con Voi rie? 
pregi , meriti , e virtù per cui innalzato siete oggi da Dio 
a si sublime posto di gloria , cbe godete. Ringrazio la San^ 
tissima Trinità, cbe a tanto eccèlso onore sormontar vi 
fece 1 E particolarmente ringrazio Gesù Sacramentato , cbe 
sì bellamente , e con tanta dolcezza vi stillò nel cuore le 
sue virtù. Deh! amabilissimo Santo, ricordatevi di me, 
che ancor languisco in questa valle di miserie aggravato , 
cd oppresso da tanti mali , e spirituali , e temporali. Fate 
si, mio Protettore , ed Avvocato ; poiché tale vi eleggo y 
che tegliate da me ogni colpa , per esser grato a Dio , e 
sai riempiate delle virtù al mio stato necessarie ^ ed in par- 
ticolare della chvozione , e fervore verso Gesù Sacramen- 
tato : Acciò ordinata cosi fa. mia vita giunga a terminarla 
col pregio delle virtù Cristiane j e con la grazia del %• 
gnore ,• e con !’■ assistenza vostra venga Gnalmente con Voi, 
munito del Santissimo -Viatico , a goderlo per tutt' i secoli 
nel Paradiso. Amen. 



RISPONSORIO DEL SANTO. 


Che si può da suoi Di^ti cantare , con recitarsi 
ndlajine cC ogni strofa il Pater, Ave, 

^ Gloriai e Requiem aeternam» 

Paschalis admifabilis . 

In signit , et prodigiis : ' 

Ogni cuor a tuoi prodigi 
Resta pjcù di meraviglia ; 

Inarcar a ognun le ciglia 
Fanno i segni tuoi tuttór. - 

Qui magnis splendens meritis y ' ' • 

Coelesles fundis gratìas, •> 
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Come sol tli luce adorno, - 
, Gran Pasquale , in Ciel risplende 
Il tuo merto , onde a noi scende 
Ogni grazia , ogni favor. 

Nohis Succutre miseris 
Hujus vilae in periculis : *■ 

In un mar pien di perigli 

Navighiam con fragil legno ; ' • 

Non negare il, tuo sostegno j ' 

Tu ci guida al buon sentier. 

juste Te invocantibu» ' 

Da postulala consegui. 

S’ pur giusta la preghiera ; 

S' è sincero il nostro core J '' 

’ Tu dal Ciel ogni favore •' ' 

Facci degni di ottener. 

Qui miris tuis pvlsibus 
Èx arca , et imaginibus , '/ 

Sono tocchi portentosi , 

Que’ , che fai dall’ arca uscire f 
Dall’ immagini sentire 
A colui , che t’invocò. ’ ^ 

Adversa , et /elida , 

Quae sunt futura nuncias,' 1 
: Son presaghi ad ogni core 

Di lor buone, o rie venture; 

Fan saper le cose oscure , 

Che a se sol’ Iddio serbò. 

Nobìs succurre miseris 
Hujus vilae in periculis : 

Tu ci assisti , e ci conforti ^ 
Ne’ perigli della. vita : 
j Porgi a noi celeste aita , . 

Questo sì speriam da'Te. 

Et juste Te invocantibus , 

Da postulata consequi. 

Quelle grazie , che diiecleino ' 

Se son relt’ i noslti voti , , , 

Se di Te siani noi divoli , 

L’ oWerrem per tua mercè. 


4 » ' , 

Gloria Patri y et Filio » 

Pt Spiritai Sancto. 

Gloria al Padre , .ed al Figliuolo', ■, 

D’ ambidue a chi procede, 

Con sincera, e viva fede 
- Per l'intera eternità. , \ 

Cosi sia. , ' , . ■ - . ' 

Àntiph. Ecce jcun regnai in Coelo decorem ìndutus , 
^uetn in terra lacera vesUs. conlexil. 
ir. Ora prò nóbis B. Paschalis , 
ìf. Ut digrii ejfficiamur promissionibus Ckristi. 

O R A T I O. 

Deus , qui B. Paschalem ,Confessorem tuum , inter 
caetera gratiae dona, singulari erga Sacratissifni Corporis, 
et Sanguinis tui mysteria dilectione decorasti ; tri bue , quae« 
sumus , ut qui ejus Gloriae mempriam piis affectibus ce- 
lebramus , ipsius apud Te patrocioiis adjuvemur. Qui '?i** 
vis , et reguas etc. . ' 


y C- \ 



\ 
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CARO LETTORE. 

Io ti ho proposto suadenti motivi con la meditazione dello 
virtù' del Glorioso Si PASQUALE , per adorare a suo 
esempio il SS, Sacramento. Or ti propongo la seguente 
divota Orazione la quale puoi recitare spesso più cogli 
affetti del cuore , che colla' voce avanti la sua Divina 
Presenza ; che ti sarà di più eccitamento , e quasi cU 
scintilla per maggiormente accenderti nel S, Divino ama- 
re ; Sermo scintilla ad conimovenduoi cor noslruin (a). 
Come parimente per risarcire ' tutta la irriverenza , ed in- 
divozione avanti 'di lui commessa , e nelle Sacre Com- 
munioni ; e ti sarà' pei" V ultimo salutare /rutto di que- 
sto Sacro Novenario» 

Sacramentato mio Signore, non è egli vero, cbe sie- 
te Voi queir Emmanuella da Isaia predetto (fr) , cioè , Dio 
con noi ? Si , è verissimo. Voi siete quel Dio generato fio 
dalia eternità del Padre Divino , ed in tempo nato da una 
Vergine , e con noi rimasto sino alla consumazion de’ se- 
coli. Adunque: Credo ^ Domine \ adjuva increduUlalem 
meam ,,,, Et utique ^ Domine ^ ego credidi^ quia tu et 
Christus Jilius Dei vivi (c). Lungi, lungi da me quelle la- 
grime , che spargea il Rea! Profeta (ci), quando Torsi da 
gente straniera rinfacciar si sentiva: Ove, ov' è il tuo Dio? 
Ahi nò , che asserir non lo posso ! Anzi confessar debbo 
con fede , a piena bocca ,, e costantemente, che non vlò 
nazione si nobile, e sì grande, cHe abbia i suoi Dei cosi 
vicini , come ho io Voi , mio Dio vero vicinissimo a tutto 
le mie azioni {e).‘ Ecco dunque il mio Diò ; Pauper , et 
dives obviaverunt sibi {/). £ ciò mi basta. Che può màn- 

^ (a) Sap, a. 

(b) Cap. 7. 

(c) Jo: II. 

(d) Psal. 4 ‘* 

(e) Deut. 17. 

(f) Pruv. a a. 
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carmi ? Deus metis , et omnia. Io iuvidìar Qan posso nè i 
Bc'ati del Cielo , che svelatamenle vi godono ; nè i Pastori, 
nè i Maggi , che nato vi adorarono nella Cuna j nè gli 
Apostoli , che con Voi familiarmente conversarono. £ pu- 
re, oh mostruosa mia ingratitudinè I Voi trovate tutte le 
delizie co' figliuoli degli Uomini {g) ; ed io, all' opposto in- 
contro tanta noja in conversar con Voi. Ha punto forsi di 
amarezza la presenza , e divina vostra conversazione {h) ? 
Mai nò: Che anzi è tutta dolce, e dilettevole: delectio- 
nes in dextera tua usque in finem (r). Con tutto ciò ogni 
piccolo tempo per mia somma sciagura mi nausea ; e mi 
perdo all’ incontro un tanto Bene. Che non farebbe un’in- 
fermo avanti al Medico P Un'^affamalo avanti ad una lau- 
ta mensa ? Un’ assetato avanti ad una fonte ? Ed io volen- 
tieri curro forsi ad un’ amicò terreno : mi diletto delle 
umane conversazioni : m’ incanta una bugiarda , e transito- 
ria vanità del Mondo. Ah , che non sarà mai più in ap- 
presso cosi , mai più ! Vi prometto quanto posso di osse- 
quiarvi per’ r avvenire , e di venerarvi dentro questi Sa- 
cri vostri Tabernacoli. Mi pento , e mi dispiace di tanta 
mia dimenticanza , ed insensataggine ; e precisamente nelle 
indiVote mie Còmmunioni. Piangerò tante mie ingratitu- 
dini : £ qualora non potrò da oggi innanzi assistervi di 
continuo ; mi protesto lasciar quivi depositato il mio 
cuore con tutti gli affetti miei , ed adorarvi :. In spirila , 
et veritale (k) , in uoion di quegli Angelici Spiriti ( che 
■vi assistono , e vi corteggiano ' ) , e del vostro servo Pa- 
squale Baylon ; per cui mercè imploro da Voi la perseve- 
ranza in queste sante mie risoluzioni. Finché poscia aju- 
tato , e 'protetto da Voi con la vostra grazia , e rinvigo- 
rito particolarmente con la forza della Sacra Comunione 
in questa misera valle di pianto , e replicando spesso con 
la S. Chiesa (/) ne’ miei guai , e battaglie O salularis 
Boslia , quae Codi pandis oslium : Bella premunì hostilia-, 

(g) Protf. 8. ■ , 

(b) Sap. 8. ' . • 

(i) Psal. i5. 

(k) Vu:'4. 

(l) Jn Hym. SS. Corp. Christi. ( . 
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2>a rohttr , fer auxllltxm ! Possa finalmente cantare lassù 
per tutta l’’etem‘ità : Uni , Trinoque Domino sit sempiter* 
na gloria ^ (pii Jinem sine fermino nobis donet in Patria^ 
Amen. 



Divolissime aspirazioni di S. Bernando al SS. Sacramento^ 


O Jesu mi citilcissime , 

' Spes suspirantis animae : 

Te qiìaeruat piae Jacrymae , 

• Et clamor mentis intimae. 

Desidero Te millies : ... 

Mi Jesu , quando venies ? 

Quando laetum me facies ? 

Me de Te quando faties ? 

Qui Te gustant , esuriunt j ‘ 

Qui bilnint , adliuc sitiuat ; . 

Desiderare nesciunt ^ 

Misi Jesutn , quem dillgunt. 

• Jesu, dulcedo cordium,* ' 

Fons vìvus, lumen mentium,' 

Sis lacrymarum gaudium , ‘ • ^ 

Sis dulce vitae proemiura. 

Amen. / 

. ' > ■ 

^O00000000000000<^00<>00000<>00<> 

V • ^ 

Altre divole aspirazioni pe't Santissimo Sacramento* 

i' t • 

• 

Fiori , felici voi , die notte , e giorno 
Così vicini al mio Gesù ne stale ; 

Kè vi partite mai , finché d’ intornò, 

Tutta la vita al fin non vi lasciate: 

Potessi , oh Dio ! ma senza vostro scorno > 

Riiharv’ il luogo bel , che voi vantate. 

Ahi, qual sorte saria la mia, qudl vailfo , 

Finir la vita alla mia vita accanto ! 

Faci , beate voi , che sempre ardete 
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lu onore del vostro, e mio Signore f 
Vorrei mirar un di, come voi siete,' 

Tutto luce , ed ardor fatto il mio core ; ^ . 

E insiera con voi, che tutte vi struggete , 
Struggermi anch’ io vorrei di Santo amore. 
Quanto v’invidio, oh Dio-, quant' io saria • 
Lieto in mutar con voi la sorte mia. 

Sacro Vasello , tu più fortunato , 

Che in le nascondi , e chiudi il mio Diletto ^ 
Chi più iiohil di te , chi più beato , 

Se giungi a dare al 'mio Signor ricetto? 

Oh se r uffizio tuo ^sse già dato 
Per un* sol giorno *al mio povero petto j 
Tutto fuoco, ed amor sarebbe il core , r 
Fatto casa del <fuocQ , e dell' amore. / ' 

Ma che fiori , che faci , e che vasello ? ' 

Quanto dì voi felice più son io , 

Allorché il mio Gesù se ’n vién d’ Agnello 
Pten d’ affetto , e pietà nel petto mio : . 

'Ed io misero verme accolgo in quello 
Picciolo Pan lutto il mio Bene , e Dio. 

Perchè dunque non ardo , « allor non moro , 
Se tutto mìo si rende il Gran Tesoro ? 

Alma mìa vanne , e alla tua luce amata , 

Qual farfalla d’ intorno ognoi* ne gira : 

Vanne di fede , e amor tutta infiammata j 
E a vista del Diletto ardi , e sospira : 

£ quando giunga poi.]' ora bramata, . 

Che a te quello si dà , eh’ il Ciel ammira , 

' Stringilo teco , e con dì voto ardore 
Digli', eh* altro non vuoi , che amore , amore. 
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Sciens Jesus \ quia uénit hora ejus . . . cum dilexis~ 
set suos , qui erant in Mundo , in Jìnem dilexit eos. Et 
coena /itela • , ; (a). O singularis , et admiranda Ubera- 
litas , ubi donator venit in donutn , et dalum est idem 
pariter cum donatore : Quam larga , et prodiga largitas , 
cum quis seipsum tribual I dedii se in pabulum. Pap. Urb. IV. 

CANZONCINA. ' 

In lode del Santissimo Sacramento, 


D mio cuor é tutto ardore , ' 
Avvampando ognora và 
Mentre chiusa in breve sfera , 

E Irà ceppi prigioniera 
Vedo star T ImmMsità. ' 

Sotto velo sta del Cielo 
Qui nascosta ÌA Beltà : 

Bianca nube cucire' 3 Sole t ' 
Cosi amor velato il vole 
Per eccesso di bontà. '• 

Se no’l vedo , j|>ui* lo crédo j 
£ costant' è la mia fé : 

, D' una sfera in 'breve giro ' 

Qui ristretto credo , e ammiro 
Delle sfere i! sommo Ile. 

Io ti adoro , mio Tesoro , 

Grazie rèndo a tanto' amor .j ■' ^ 
E se tutto a me ti doni , ’ * ' 

È dover , che a te ridoni 
Tutta P alma , e tutto il eoe. . 


/'* • 


(a) /o; i3. 
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CANZONCIN A. 

Jn onore del Glorioso S, Pasquale amante del 
Santissimo Sacramento. 

•t 

Ben mille volte adorna < • 

Tu vai di grazie , e fregi , 

Italia , or che, ti pregi - ' 

Di aver Pasquale ia te. 

Se ne’ maggior perigli / > 

Dal Ciel soccorso brami , , 

Pasquale invochi, e. chiami, ^ \ 

Veloce occorrerà. , 1 

Se alle future , o pronte 

Avversità ti miri f ■ 

Tra afFauni , e tra sospiri , 

Ei ti consolerà. 

Co’ suoi liutiuni , e colpi 

I! tutto ti avverlisce ; , *•> 

Ed ,ogui mal guarisce >' • 

Col suo potente oprar. 

Se , o peccator,, ti osservi 
Di aver un Dia ^degnato , 

L’avrai tosto plac^ito , . „ • . 

S’ Ei pregherà per te. , . 

Se il Mondo , ,averno , e carde." 

Ti muovon aspra guerra , 

Dal Ciel’ Ei ti disserra 
Fortezza a fronteggiar. 

Tu grazie rendi ognora 
Al Creator Superno , 

‘ , Che vuol sconùtto averno 

Per mezzo di Pasqual. 

Omaggi adunque , e voti 
Tu presta a si Gran Santo ; 

' Che assaggerai , oh quanto ! 

Ei vaglia ognor per te. 

; * ' Tu il Sacramento adora • 
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DI cuore ogni momento j 
Che lo farai contento , 

£ pregherà per te. 



SUivit anima mea ad Deum fortem virum (a) : Nihil mi- 
* hi deerit : in loco PASQUA ibi me coUocavit (t). 


MADRIGALE. 

►tì Parti lungi da’ tuoi , e 1 Mondo spregi 
Avido d' immolarti al tuo Signore 
V) Sacramentato. Amor ti guida : E fai 
/O Quaggiù di meraviglia alti portenti , ... 

C Valoroso Campiou del Sacramento , , , . \ 

> Ardente in terra al par de’ Serafini. , . , i- .. 

f L' amor fu dunque, che ti fe instancabile 
tS Eroe nelle virtudi,, ed ammirabile. ,« ■ ;; 


ORAZIONE. ' 

^ t 

Al Glorioso S. PASQUALE 'BAYLoN^ per impetrare la 
Di\>ina Sapienza : Composta da un Laico Benedettino 

F. Giuseppe di S, Benedetto j é rapportata dal 'P. F, 
Gio: di S. Antonio Cronologico della Provincia scalza 
di S. Paolo nelle Spagne nella sua Biblioteca. 

Qui dominatur in virtute sua in aeternum respczit de 
excelso solio suae magnitudinis super cunclas vias filiorum 
Adam, et Te, o Sanctissime Paschalis Bajlon, vidit', ét 
sustulit de gregibus ovium , atque exaltavit super terram 
habitationem tuam in mentis excessu. Habuisti a Deo scien« 
tiam Sanctorum , ét replevit Te Dominus scientiaram sa- 
pientia nec non et graliam -eam impetrandi praebtùt T^bU 

(a) Psal. 4 ». ■ I •' • 

(b) Psal. 22. \ • 

' 4 
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Ego , Sancte mi , indigeo sapientia , quia egehus , et pau- 
per sum. Impetra , quaeso , a Deo èlcelso intellectum y 
et scientiam, et sapientiam mihi, ut sciam quid benepla- 
citum sit apud illum : et spirilus ejus bonus dirigat sem- 
per gressus meos in semitis ejas y «t nou ^mmovcantur 
unquam vesligia mea, neque comprebendant me tenebrae. 
Insuper cupio per Te habere prò luce , et duce Mariani 
Stellam Splendidam « et matutinam , ut ambutem in luce, 
et cum luce bac cunctis diebus y quibus nunc milito , et 
^ssim pervenire ad claritatem Caelesti» Hyetusalem , et 
Tecum ingredi ad bona Domini in lumine vlventium: Te- 
cumque psallere -Deo Altissimo per cuncta saecula. Àmen. 

Si quis vestrum indiget Sapienlia ^ ' postuht a Deo , 
qui dot omnibvu affluenler . . . Postulet autem in fide 
nihil haesUdns (a). , 

Et postulet per merita B. Pascbalis Baylon. Quoniam 
•non eognovit litletahxramy et introivit in potentias Domini {b). 



Sèi privilegj ( oltre deir altre grazie ) da 
, Dio al Glorioso S. Pasquale concessi: che 
recitar si possono per ringraziamento avan- 
ti di Gesù Sacramentato ; soggiungendovi 
■i in fiùe Mu Pater y Ave, Gloria^ 

• I. . - . ' 

: < . ' UIHOCBIieA B1TTHSIMAI.B. 

'ji4inu puer virtutibu» exculiue is nUenffbus] pìé, mode ila ^ 
V. tobrUt y puraque vita clarait.^Jn IJynti sui ojfic. 

Mio Gesà Sacramentato , io yi adoroy e vi ringrazio, 
•dbe' "sicoome ' eleggeste PASQUALE per nostro fedelissimo 

(a) /<wj. Cap, i, 

* Pnd. 70 . 

U 
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servo; cosi T adornaste di quella Innocenza Lallesimale , e 
dì queir Angelica purità , quale conservò mercè la vostra 
Divina grazia in tutta la sua vita: Concedetemi per lì suqi 
ineriti , che io riacquisti la perduta innocenza , e con 1^ 
penitenza la conservi sino alla mia morte , lontano da 
ogni colpa., e cpn, 1’ esercizio- della’ virtù. 


rfTt 


II. 


UVITO XiaACOLOSO ALti RELIfilOSE. 
f , 

Fervens Minorum postmodum ingressus arciat semilas , nil 
ad tinisiram. Regulae , ad, devtpramye 
In Hyrh\ sui ojffic.‘ 

Mio Slignore Sacramentato , io vi .adoro , e vi riàU 
grazio, che volendo PASQUALE più intrinseco vostro 
servo , e famigliare , per mezzo del Patriarca Francesco , 
e -della Madre Chiara V invitaste,- essendo , ancor egli fan- 
.ciullo V aH’ Ordine Minpiritico , con vestirlo anche .ipin;- 
colosamente delle sacre lane della Pcligionp', ove visse, e 
.perseverò con tal’. esattezza , osservanza , e povertà, che 
j>er vostra mercè pervenne all’apice della Santità, e della 
perfezione: Deh òoncedetemi per li .suoi meriti; che mi 
.disecchi totalmente, cogli affetti almeno, da queste.. cose 
iransitorie, e villi; ed agogni solo per quplla Padria Ce- 
leste , per cui fui. crealo , èd ove sono i veri beni felici 
.ed eterni, eh’ è il, godimento della Vostra Divina.. i^en^. 

DOTTIOIU, E SCIENZA INFUSA. 




Coeletlem illam scienliam hausisse creditus est ^ qua homo 
Tudis^ et illilteratas de mysteriis fidei dìfficilUmis respon- 
dere , atque aliquol etiam libros conscribere potuit. In 
suo qffic. 

Mio Gesù Sacramentato., io .vi adoro , e vi ringra- 
zio , qualmeaU col dono della fervente orazione e con- 
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tìDua convcwatibn# con Voi fornir voìésle la men!p JI 
PASQUALE di quella celeste dottrina, e sapienza Divi- 
na, che ordinariamente ascondete (a) a'sav), e prudenti 
del secolo , e rivelate a’ fanciulli , ed ai semplici : Deh ! 
vri prego per li meriti suoi di dotar la mia mente dé’ lu- 
mi della vera sapienza eh' è' il vostro timore , e ' farmi 
conoscere gli obblighi del nùp stato per adempirli , ed i 
vostri voleri per correre velòceménte nella via de* vostri 
comandamenti, e della perfezione cristiana. 


IV. 


DIVOZIOKB'ianEKTlSSIirA AL ss. SA CK AMENTO*. ' 


Jugiter sacra» inhians ad ara » , dum dlmm vita medUaiur , 

haeret \ (otus, et Sanato lìquefdclus igne lucet \ 
et ardet. In Hym, 

( - ■ / ■ . . . . . ■ ^ •! 

Mio Sacramentato Dio, che per solo eccesso dell'in- 
finita vostra carità' voleste lasciarvi in queste' Eucaristiche 
specie', vi ringi’azio, che sì bellamente innamoraste' di Voi 
&cramentato il vostro servo PASQUALE, che accesa l’al- 
.ma , .il cuore, 'i sensi, gli affetti, è lè'potenze sue ih tut- 
to il' tempo di sua vita, finanche dopo la morte con istu- 
,pqre di pitti adorò il vostro divin Còrpo i e Sangue cotì- 
-sccriti Deh vi pre'i^ 'per li meriti suoi farmi partecipe 
^di si ‘h^l1a'.fiamma_ d’amore, acciò di 'Vor tutto famelico, 
'degtìalòetllé' à‘'Vor'spcfso mi accosti con* 'viva fede vi 
riceva , particolarmente nel punto di mia morte , ed ottener 
possa quella grazia , e grassezza di spirito nel tempo » e 
nella eternità. 



...... * *• 1 • . \ .»■> 




4 . ^ 


(a) "Matik, 1 tV 


... 


• KJ ■ ■ 
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iHcoaitOzioirB del sdo coreo coir la fraoaitza 

^ DI DN SACRO , -E SALDTARE LIQUORE. 

Liquor Sacro ex cadavere maMt tuavis triduo., qui sanai 
insanabiles morbos ^ tumares , ulcera. In Hym. 


Mio Signore Sacraméptato', io 'ti adoro , e vi rin- 
grazio , che- privilegiaste il Vostro Servo Pasquale dopo 
la sua morte del dono della incorruzione , e del soave 
odoroso liquore , che dal suo corpo scaturendo , sanava 
Tarj lauguori , ‘e morbi d’ òghi sorte: Vi prego a sua in- 
tercésaioné concedermi di preservarmi in appresso dal 
morbo , ed infermità de’peccatì j e Che siano le mie azio- 
i di buon’odore, e d’incenso gratissimo- avanti di Voi, 


tu 


e di esempio agli altri. 


VI; 


COLPI PROOlGtOSirUALL’ ÌrCa' D^' SUO CORPO , 

DALLE RELIQUIE, E DALLE SUE 1HHA6IHI. 

, " M f ^ I j, ...•...,■1,; , . I 

Cusios Beati corpóris qud‘dur Arca pulsibus lenis sonare in 
prosperis rebus , tontire in iristibus. In Hjm. 

-'Mio* Gesù ''^cràmeniVafo , ìq adoro e vi ringra- 
zio , che onorar voleste Pasquale co’ prodigiosi colpi , che 
ascoltansi tuttavia dalla Cassa, ove a il suo prosilo, 
dalle Reliquie , e> dalle sue JmiDL, ' e' sonp ^rlsagj p 
-^di 'future consolazioni, o di funesti /eni nien ti : Per. pie- 
tà vi scongiuro , e per sua mercè , scuotermi ,dal letargo 
del peccato , e dagli antichi, e viziosi abiti co’- vostri la- 
mi e chiamate ; svegliandomi < pe ’l cangiamento di .mia 
vita, batta- il- sentiero' delia. Vera perfezion Cristiana con 
la mortificazione , e negaziou* dèlia ipia volontà ; è pieqo 
di carità verso- di Voi, e del mio prossimo, termini i. gior- 
.m.miei in santa pace,, ed insiem col^ vostro già Glorió- 
sissimo servo , e special mio Protettore Pasquale , degno 
mi rendiate di svelatamente godervi lfi..su.nri C^lo, Amen . 

Antipbona. Oculus Dei respexU illum bpnq, et ere- 
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xit tum ah hamiìilaie ipsius et exallavit caput ejus : et 
mirati sunt in ilio multi , et honoraverunt Dominami Ec~ 
di. 11.12.- . . 

Ora prò nobis B. Paschali^» , 

9* Ut digni ejficiamur eie. 

OREMU^S- ,, 

Onnipotens y et mUisaime Deus y qui B. Pafcbalem 
Confessorem tuum CQuctis virtutibus exoroatuni| iuaume- 
ris sìgnis , et niiraculis darete fecisli : concede' própitius ; 
ut qui, in nostris necessitatibus contipuae tuae urotectioni^ 
per Eutn imploraraus auxiliuniy a tua piètate niisericprdi- 
ter consequamur : ac in vita Tibi digoe familiari, et.de, 
spe rctributionU aeterna jn morte exbilarari mereamur* Per 
CbrisUim i -etc.. r. . 



^ » N O Ti ZIA 

^ **'i 


DI VM PRODIGIOSO SirCCBSSO IffTORICO 11 COLN 

• ' * ' 'v - I ... .V. V . - V- 4 

* \ - .PI 

/ i ■ ^^uel Dio O. M. cui «olo deesi onore, e gloria, se- 
condo i’- Apostolo (a) per secoli, de’ secoli , -e- che nel- 
'Popei^are si é ’sempremai veduto prodigioso ; più atamira- 
‘Irilè'fte*^ Santi suoi', al dir di Davide (è), si, i cevU^ente 
‘ dimoitrato. Imperciocché oltre dell’ esaltazione miCido , 
e di quelle dolcezze, di cui per la sua vision -beatifica 
‘ còlassù l’inebria', l’ha pàrimente voluto- onorare- ,> e . freg- 
giare con- molti segni, e prodigi quà 'giù in sterra nel lo- 
' ro sangue , 'nelle ossa, ed in altre cose loro co sacrate , 

j t 

■'"(a) I. Tinti i. •• •' . 

* (h) Ptal.'Sj. - j : \ 



Digitized by Google 


55 

ed addette. Avviene cosi appunto nella lique&zione del 
Sangue dell’ inclito 'Martire , e Protettore S. Gennaro in 
Napoli: Nel Sangue di S. Giambattista, che nel Moni» 
stero di Donna Romita si conserva , e si liquefa nel Van« 
gelo di stia Decollazione: Nel grasso di S. Lorenzo Mar- 
tire, che nel di della sua Festa si liquefa nella Chiesa di 
Donna Alvina: Nella Manna di S- Nicola di Bari ( per 
tacer di tanti altri ) che dall’ osso del suo ginocchio ab- 
bondantemente scaturisce: E cosi finalmente avviene adun- 

3 ue nel Gloriosissimo servo suo Pasquale Bayton j dalle 
i cui sacre Reliquie, cd Immagini non solo sentonsi tutto 
di de’ maravìgliosi colpi , approvati già dalla Chiesa , e 
nel suo Responsorio espressi : Qui miris tuis puUibus ex 
Arca^ et Imaginibus etc.\ ma ben’ anche altri straordinar| 
segni si scorgono, come dal seguente avvenimento rilevasi. 

Negli anni scorsi portavasi un Terziario Professo de- 
gli Alcantarini di S. Lucia del Monte di Napoli , per far la 
consueta cerca, negli Apruzzi. Capitò nella Città dbCivitella 
del Tronto : E dando a baciar a que’ divoti di S, ^Pasqua- 
le la sua Reliquia ; scntivane chiunque i soliti miracolosi 
colpi. La frequenza però , e la faciltà di tal prodigio fu 
di motivo, che dell’ anzidetto Terziario sospettato avesse-' 
ro taluni , e tra questi il Padre Bonaventura de Josephig 
Baccelliere, e Discreto perpetuo di que’P. P. Minori Con- 
ventuali. Accadde quindi, che a’ la di Ottobre dell’ an- 
no 1749 portatosi circa le ore a 3 ^ lo stesso Padre Bona- 
ventura in compagnia del Padre Loreto Maria Giorgi nel- 
la Chiesa di que’ P. P. Cappuccini , vidde la Reliquia del 
Santo su dell' Altare esposta , nella di cui pradella recita- 
vasane dal Terziario il Responsorio , ed a lui d’ intorno 
ginocchioni eran parecchi tra’ Preti , e Gentiluomini. Qua- 
le Reliquia era del Vescovo di Teramo D. Panfilo Maz- 
Eara , ed imprestata all’ anzidetto Terziario , poiché la Sua 
era presso di un’ inferma. Per lo che vi si accostò an- 
ch’ egli , e ginocchioni similmente con costoro si pose in 
corna Eoangvlii dello stesso Altare. Quand’ ecco termina- 
tosi il Responsorio, ed ordinatamente la Reliquia baciata- 
si , i di cui colpi intese' al' solito ciascuno ; giunse il Ter- 
ziario alla fine per darla a bacial'e al Padre Bonaventura, 
il quale a difierenza degli altri più stupendo , e slraprdinario 
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Ite sperimeDiò il aira(tolo.^ J'fu! ba«iarla in' fatti I solili colpì . 
intese; ma vi«'àe niH’. allo f slesso uscirne tre ia quattro 
iiicide , risf.*:<. ifULiili , f. accese faville ; e saltellando sul 
suo rippnccio , e noi petto, ove le mani appiattate avea, 
fermos'^eoe una a vista del Terziario medesimo , e d’altri I 
fra gli astanti', su la> di lui mano destra, e sul principio 
propriamente dell'-osso del dito di mezzo : In modo che 
scottandolo , .fu nella necessità di ritirarsi la mano , in 
cui per lo spazio non men , che circa 3 o anni , osservos* 
si un puntino nero dalla scottura impresso veduto da ' 
multi con meraviglia, e stupore iq si lunga pezza di tem«^ 
pul. Ed ,ph come si avvera , che opera il Signò^'e prodigi, 
e , mera vigile ne’ Santi suoi l^Dabo prodigio in Coelo sur- 
suin et signu in terra deorsum sanguinem , ignem , et va- 
porem fumi (c). E dcducesi parimente l’ incontrastabile ve- 
racità de' colpi del Santo , non che la divina Gamma, che 
•avvampava nel suo petto, da risvegliarsi in noi verso Ge- 
sù Sacramentato: mentre: yt scintilla una augetur ignis (d). 

]\'on potò fatto si prodigioso restar occulto; cosiccliè giuu- 
to a notizia ''del nominato Vescovo , matldò a chiamare il 
P. Bonaventura , dalia di ciù propria bocca ebbe grado 
lo strano miracolo sentire , e da Regio Nolajo in presen- 
za di testlnio.nj fece quindi stenderne l’alto pubblico , che 
nell’ A»»bi’JK) Mi quella Vesoovil Curia si conserva. 

Si. è ulliinaménte .richiesto lo stesso Padre Bonaven- 
tura di altro attestato per risvegliar la memoria di tal pro- 
digio.so • successo in maggior gloria di Dio , ed in onor 
del Santo ;,e ben volentieri ne ha formala di nuovo P’e- 
de ^di proprio' carattere , da lui sottoscritta in data del 
primo di agosto- del 178G. e da Regio Notajo. ajitenticata; < 
come cliiaramente'hssuvac .si .può nell’ Archivio de’P. P. 
Alcauterini di S. Lucia’ del Monto di Napoli. ' , '' 


•• 'Vi , 

if 

(c) J^ct. 'l. 
i . . (d) Eccli. 1 I. 
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